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In copertina: Hieronymus Bosch 
«La creazione del mondo» 

«In realtà l’anima è la non cosciente 
portatrice del karma. L’Io è fuori della 
necessità del karma, essendone il pre-
natale preparatore: sulla terra può esserne 
soltanto lo sperimentatore. L’arte è ap-
punto essere l’Io: l’Io e l’uomo interiore 
debbono coincidere. L’anima diviene co-
sciente del karma là dove incontra l’Io, o 
ne è incontrata». 

 

Massimo Scaligero, Magia sacra 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 121 
 

Essere l’Io è una tappa dell’individua-
lizzazione. L’arte consente all’umano di 
emergere, di tastare se stesso e di ricono-
scersi. 

L’Io artista riscopre il karma quando 
ripercorre la propria biografia in senso re-
trospettivo, secondo la corrente astrale. 
L’Io incontra cosí l’anima e la risveglia al 
karma. L’interiorità dell’uomo va a coin-
cidere con il Sé superiore. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nel processo evolutivo l’Io diventa il 

punto di intersezione di quattro assi kar-
mici, il nucleo ferrico dell’eme con quat-
tro braccia: il karma individuale, il kar-
ma dell’umanità, il karma della Terra, il 
karma dell’Universo. 

La coscienza karmica si fa evoluta, tra-
scende e sale ad un nuovo piano spirituale. 

 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

In una chiara mattina di marzo dell’anno 1838, un uomo sulla trentina, leggermente stempiato, senza 
ancora la fluente barba da sapiente che l’avrebbe caratterizzato nella sua età piú avanzata, entrò nella 
gabbia di Jenny, una femmina di orangutan del Borneo, diventata l’attrazione principale dello zoo di 
Londra. Jenny era molto intelligente per essere una plantigrada: rispondeva con cenni di assenso alle 
domande dei visitatori, mostrava meraviglia se le venivano offerti giocattoli e dolciumi attraverso le 
sbarre. Sorrideva emettendo suoni di gradimento. Arrivava a specchiarsi e ad acconciarsi quasi come 
una persona umana. Ma lo era, in effetti, pensava l’uomo che aveva osato varcare le sbarre della gabbia 
e scambiare con la scimmia gesti di amicizia, sorrisi e suoni gutturali che, secondo la modulazione e 
l’accento, volevano mettere Jenny a proprio agio. 

Chi era quell’uomo, e chi lo aveva autorizzato a disturbare l’animale sapiente, con il rischio di 
irritarlo e riceverne qualche danno fisico? Nipote di un illustre naturalista, figlio di un medico noto 
per le sue ricerche e i suoi metodi innovativi di cura, Charles Darwin aveva onorato le sue ascenden-
ze familiari navigando per cinque anni, a bordo del Beagle, un brigantino della Royal Navy, lungo le 
coste dell’America del Sud fino alla Terra del Fuoco, e risalendo quelle del Pacifico fino alla Califor-
nia e alle Galapagos, studiando con occhio scevro da ogni fisima creazionista le specie animali che un 
ambiente naturale ancora intonso 
mostrava in tutta la sua stupenda e 
insieme drammatica visione primi-
genia di morte e vita alternate frene-
ticamente, spietatamente. Una lezio-
ne che nessuno dei testi di scienza 
del tempo poteva dare.  

Entrando nella gabbia di Jenny, 
il giovane Charlie intendeva riceve-
re la conferma di un’intuizione avu-
ta contattando una tribú della Ter-
ra del Fuoco, all’estremità del con-
tinente americano. I fuegini, questo Ritratto di Charles Darwin da giovane e da anziano 
il nome locale degli abitanti, ave- 
vano conservato, negli anni, gli stessi tratti somatici, i modi di interagire con i simili e con gli ele-
menti della natura che in qualche modo ricordavano gli attributi fisici e il comportamento delle 
scimmie piú evolute, gli orangutan. Il giovane naturalista era rimasto folgorato dall’evidenza che gli 
veniva offerta dal caso: ecco trovato in carne, ossa e soprattutto peli, gestualità, andatura e vocalità, 
un essere che rappresentava lo stadio intermedio di trasmutazione genetica tra la scimmia e l’uomo. 
Il rovello evolutivo, che già aveva tormentato per anni suo nonno Erasmus, gli veniva risolto dagli ir-
suti, selvaggi, maschi e femmine uguali, che si arrampicavano con sveltezza sugli alberi, accendeva-
no il fuoco per cuocere il cibo e soprattutto berciavano pronunciando versi organizzati in parole es-
senziali agli scambi e alle interlocuzioni. Erano, quei primitivi, l’anello probante delle sue teorie che 
volevano l’homo sapiens discendere per selezione naturale dai quadrumani delle varie specie. Veni-
vano, nella scala evolutiva, dopo l’orangutan Jenny, che aveva sí modi e sensi quasi umani, ma non 
aveva compiuto il fatale salto dalla dimensione animale a quella umana, sviluppando la parola. Il gio-
vane naturalista impiegò venti anni per trovare e comporre i tasselli del puzzle evolutivo scimmia-uomo, 
di cui il piú complesso era appunto la facoltà del linguaggio, che l’uomo aveva in monopolio. 



L’Archetipo – Marzo 2019 4 

 

Avrebbe risolto il problema con un escamotage, come aveva fatto con il problema della creazione. 
La necessità di stabilire che il cosmo non si fosse animato ex nihilo, dal nulla, ma per mano e volontà 
di un creatore, quale che fosse la sua natura e forma, aveva assillato l’uomo sin dai primordi della 
sua entrata in scena nella fantastoria del mondo. Nelle cosmogonie idolatriche delle prime comunità 
il Dio creatore poteva essere un uccello, un insetto, un rettile. Per gli Egizi era uno scarabeo, Khepri, 

personificazione di Aton-Ra; per gli indiani algonchini una lepre, 
Michabo; per i Cherokee il creatore era il ragno Inktomi, detto “Il tuf-
fatore”, perché si era immerso nel mare primordiale recuperandone gli 
uomini e dando avvio alla vita sulla terra. Il famoso mito greco di Deu-
calione e Pirra narra che i due, camminando, gettarono alle loro spalle 
dei sassi, e questi, appena toccano terra, si tramutano in esseri umani 
di ambo i sessi. E poi c’era Gilghamesh dei Sumeri, con la creazione di 
Enkidu, l’uomo primordiale, da parte del dio Aruru. E ancora, nella 
Genesi della Bibbia degli Ebrei, il Creatore interviene di persona a 
guidare gli uomini alla formazione della loro esistenza, per poi punirli 
per una disobbedienza. 

Ipotesi di menti ingenue, secondo Darwin, non sottoposte al vaglio dei 
cinque criteri standard di verifica che la prassi impone a qualunque teo-
ria di natura scientifica: che qualcuno osservi il fenomeno mentre si ve-
rifica e ne fornisca prova registrata, che possa essere riprodotta da ope-
ratori scientifici. Occorre dunque fornire dati accertati, verificabili, non 
passibili di falsificazioni che contradicano la teoria, che consentano di 
fare predizioni e infine che possano illuminare aree di conoscenza incer-
te e indefinite. L’ipotesi che Darwin formulava nel suo L’origine delle 
specie, pubblicata dopo venti anni di gestazione, nel 1859, non poteva 
correre il rischio di venire confusa con una delle fertili quando ingenue  

Gilgamesh fantasmagorie cosmogoniche dei popoli primitivi. Non lo consentiva  
 l’aura di rigido positivismo che condizionava tutta la materia scientifica. 

Si parlava nei circoli scientifici alternativi di organismi imponderabili in grado di originare la vita. 
Ne aveva fatto cenno anni prima Thomas Malthus nel suo Saggio sul principio di popolazione, citando il 
moscerino pungente, non a caso ritenuto il demiurgo creatore della cosmogonia dei Navajo, come 
l’essere piú minuscolo, quasi invisibile, capace di generare la specie.  

Darwin adottò il moscerino dei Navajo come parametro della cellula primordiale che aveva dato ori-
gine alla specie umana, agendo da unità singola o in un gruppo di piú cellule. Cosí era iniziata diceva, 
illo tempore, l’operazione che in una gestazione durata forse eoni aveva creato dal nulla materico 
l’homo sapiens. 

Ci credettero subito, senza esitare, tutti gli atei del mondo: finalmente era nato il verbo evoluzionista 
che la faceva finita con la fola creazionista di un Demiurgo che aveva fatto dal nulla il mondo e gli esseri 
viventi in sei giorni e poi si era riposato al settimo, e quella di un Eden dato e tolto agli umani, che ave-
vano solo tentato di conoscere come funzionava il marchingegno ricevuto non in proprietà indeterminata 
ma solo in comodato d’uso. Insomma, la bibbia di Darwin aveva fatto piazza pulita di tutto quello che i 
miti e le religioni avevano imposto ai popoli in decaloghi inquestionabili. Ora, L’origine delle specie auto-
rizzava Nietzsche ad affermare: «Dio è morto», e Schopenhauer a gridare al mondo, nel suo Contro il tei-
smo: «Ne ho abbastanza del Creatore!», indicando poi nell’infelicità del vivere la sola virtú per cui var-
rebbe la pena impegnarsi con i pensieri e le opere. 
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Era l’inedita pratica morale e materiale del pessimismo esistenziale. Ma ci furono anche, come era da 
attendersi, forti critiche da parte clericale e umanistica, mentre blandi dissensi e contestazioni di colle-
ghi, naturalisti e filosofi passarono per doverosi ‘contributi’ alla teoria evoluzionista di Darwin. 

Alfred Russell Wallace, detto “l’acchiappamosche”, perché da autodidatta si era addentrato nelle 
foreste del Borneo e dell’Amazzonia a caccia di lepidotteri, rettili e insetti rari che spediva via nave 
in Inghilterra destinati ai ricercatori che non si muovevano dalle loro scrivanie di mogano, e tuttavia sti-
lavano dotti saggi e cataloghi delle tante specie 
come se le avessero catturate personalmente. 
Ebbene, Wallace diede in qualche modo un con-
tributo alla teoria di Darwin, asserendo che in 
base alla sua vasta e documentata esperienza sul 
campo, anzi nelle foreste e paludi di mezzo mon-
do, aveva rilevato che il cervello umano era il piú 
sviluppato di ogni altra specie animale di terra, di 
acqua e dell’aria. La sua evoluzione dominante sul-
le tutte le altre specie era stata agevolata dal mega-
sviluppo della propria massa cerebrale che, in pro-
porzione, superava in grandezza e peso quella di 
ogni altra creatura, compresi i grandi mammiferi  Victor Evstafieff  «Alfred Russel Wallace» 
terrestri e marini. Da qui la sua supremazia intel- 
lettuale, che oltre a favorirlo nelle scienze matematiche, gli avevano consentito di acquisire la facoltà 
del pensiero astratto e il processo creativo. 

L’altra contestazione, considerata ‘contributo’, venne da Max Muller, un linguista tedesco che in-
segnava all’università di Londra. Il famoso docente filologo affermava che il linguaggio, la fa coltà 
di esprimere idee, concetti e sentimenti, era una prerogativa delle specie umana, in esclusiva. Nessuna 
altra specie ne era dotata. Questo era il motivo per cui la specie umana si era evoluta, mentre le altre 

erano rimaste al palo nella corsa all’emancipazione da essere 
primitivo e ottuso in primate geniale, creativo, cui ogni traguardo 
espressivo era accessibile. Il linguaggio, dunque, era il catalizzatore 
delle potenzialità umane atte a fare dell’uomo bruto villoso e 
schiamazzante un essere armonizzato. 

Darwin reagí alla scoperta di Muller escogitando una semantica 
delle scimmie, partendo dal presupposto che il linguaggio umano si 
fosse evoluto dai versi, gridi, grugniti, vocalizzi di gioia e dolore, 
suoni e onomatopee di vario significato emozionale. Insomma, un 
ennesimo escamotage per tutelare una teoria che, col passare del 
tempo, mostrava sempre piú evidenti crepe di contraddizione e 
indifendibilità. 

Patetico fu l’esito di una lezione che l’ideatore della teoria evo-
lutiva tenne in una classe della scuola primaria di Londra. Gli 

alunni, non condizionati dall’omertà di gruppo, dalla necessità di tenersi mano che s’impone ai 
membri di un clan esclusivo, in questo caso quello degli scienziati, si comportarono con l’illustre 
ospite in cattedra usando la disincantata logica elementare dei bambini. La prima domanda che ven-
ne fatta a Darwin dalla scolaresca fu di conoscere i dettagli dell’istante in cui l’evoluzione si era messa 
in moto, come si era materialmente sviluppata e iniziando da che cosa. 
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Colto di sorpresa dalla elementarità della richiesta, il complesso cervello del naturalista si era in-
ceppato, come se un cavallo da derby fosse stato costretto a tirare un carretto di ortaggi. Lo smarri-
mento fu di breve durata, poi l’astuzia dialettica suggerí: «Probabilmente con l’intervento di quattro o 
cinque cellule nuotanti in una pozza d’acqua».  

Poi, un’altra domanda: «Da dove venivano quelle cellule, e chi le aveva messe nella pozzanghera?». 
Le questioni prive di fronzoli retorici e cavilli matematici ebbero il potere di irritare Darwin. Esaspe-
rato, rintuzzò: «Beh, non so proprio… Insomma, le cose non sempre si possono spiegare. Le cellule 
caddero nell’acqua e tutto cominciò a vivere, come vi ha insegnato il vostro maestro. Cosí è nato 
l’uomo, tutti gli animali, gli alberi e le piante da frutto. Non vi basta?».  

No, ai bambini dalla logica elementare le risposte evasive di Darwin non bastavano. E come avreb-
bero potuto, se a lui stesso, uomo sapiente, sfuggivano i misteri che animano il cosmo? 

Gli sfuggivano perché la scienza si era sempre piú avviluppata nel materialismo, da cui era difficile 
risalire. Scrive in merito Fortunato Pavisi: «Il materialismo scorre in due correnti principali che pos-
siamo distinguere con i nomi di Isaac Newton e di Charles Darwin. Le teorie di Newton, sviluppate fino 
in fondo, hanno portato all’atomismo, cioè alla negazione dell’oggettività di tutto ciò che l’anima riceve 
come impressione sensoria: luce, colore, suono ecc. Il newtonismo spoglia il mondo di ogni suo 
contenuto e uccide l’anima. Esso significa per l’uomo l’impossibilità di condurre una vita interiore. 
Il darwinismo (che a torto si crede superato) spoglia invece l’anima di ogni contenuto suo proprio 
(Bene, Verità, Bellezza) e uccide il mondo. L’anima non può vivere senza un mondo oggettivo (negato 
dal newtonismo) che la sostiene, e il mondo non può sussistere senza un’anima oggettiva (negata dal 
darwinismo) che di continuo lo ricrea» (7 giugno 1947). 

A sua volta Rudolf Steiner, nel suo libro Teosofia (O.O. N° 9), parla di come sono nate e come si 
manifestano le forze del vivente nei regni della natura e, in maniera diversa, in quello dell’uomo: «La 
struttura minerale dell’uomo, costituita in modo da avere come suo punto centrale il cervello, nasce 
per mezzo di riproduzione e consegue la sua figura compiuta per mezzo di crescita. L’uomo ha riprodu-
zione e crescita in comune con le piante e con gli animali. Per mezzo di riproduzione e crescita il vi-
vente si distingue dal minerale privo di vita. Il vivente nasce dal vivente per mezzo del germe. Il di-
scendente si riallaccia all’antenato nella serie del vivente. Le forze per mezzo delle quali si forma un 
minerale sono legate alle sostanze stesse che lo compongono. Un cristallo di rocca si forma per mezzo 
delle forze insite nel silicio e nell’ossigeno che in lui si congiungono. Le forze che configurano un al-
bero di quercia dobbiamo cercarle per via indiretta attraverso il germe nella pianta materna e pater-
na. E la forma della quercia si conserva nella riproduzione dagli antenati ai discendenti. Ci sono 
condizioni interiori che sono innate nel vivente. Era una concezione della natura grossolana quella 
che credeva che gli animali inferiori, persino i pesci, potessero formarsi dal fango. La forma del vivente 
si riproduce per mezzo di ereditarietà. Il modo in cui un essere vivente si sviluppa dipende 
dall’essere paterno o materno da cui è nato, oppure, con altre parole, dalla specie cui appartiene. Le 
sostanze di cui si compone mutano incessantemente; la specie permane durante la vita e si trasmette 
ai discendenti». 

E ancora, nel ciclo intitolato La Genesi (O.O. N° 122), Rudolf Steiner spiega la particolare unicità 
dell’essere umano rispetto agli appartenenti al regno animale: «…All’uomo è stato impresso un organo 
superiore, e questo stesso uomo diventa un essere vivente. Osservate ora bene quale concetto infini-
tamente fecondo e importante viene introdotto proprio dalla Bibbia nella teoria dell’evoluzione. Cer-
to, sarebbe sciocco di negare che per quanto riguarda la sua formazione esteriore, l’uomo appartiene, 
per cosí dire, al grado piú alto del regno animale. Questa banalità può esser lasciata al darwinismo; 
ma quel che è importante, è che l’uomo non è divenuto un essere vivente allo stesso modo degli altri  
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esseri inferiori; ma che invece all’uomo venne prima conferito un organo superiore del suo essere: un 
organo superiore, che nei riguardi della sua anima e del suo Spirito era già stato preparato prima: è 
ciò che possiamo chiamare il germe della natura dell’Io». 

Anche Wallace parlava della centralità del cervello umano, e fondava le sue obiezioni alla teoria evo-
luzionista proprio sull’organo cerebrale, che aveva fatto dell’uomo un privilegiato nella scala genetica, 
consentendogli di primeggiare in modo assoluto sulle altre specie e sviluppare, con la facoltà del pen-
siero, la sua civiltà. Questo favor dei, concludeva “l’acchiappamosche”, era la prova lampante che nel-
la storia umana era intervenuto un qualche altro potere, un’intelligenza superiore regolatrice. Soltanto 
l’intervento di un potere di carattere definito era in grado di giustificare la supremazia dell’uomo sulle 

diverse creature.  
I colpi bassi o alti, a seconda dello 

schieramento in campo, alla teoria evo-
luzionistica non erano finiti. Max Muller 
attaccò la “semantica delle scimmie” con 
la quale Darwin riteneva di aver liquidato 
la faccenda del linguaggio, evolutosi a 
suo dire con lo stesso meccanismo degli 
organi fisici. 

Egli affermava che la parola coordinata in linguaggio sensato era un privilegio accordato all’uomo in 
esclusiva, e testimoniava di una volontà altra di fare dell’uomo il cardine di un disegno. E non si fermava, 
Muller, al discorso specialistico della genetica. Non potendo demolire la fortezza di notorietà e autorità in 
cui si era asserragliato Darwin, pensò di riuscirci con la satira scientifica.  

Ecco allora proporre, sulla base della 
variante onomatopeica dei versi animali 
concepita da Darwin, una teoria bow-wow, 
una pooh-pooh, poi ding-dong, la teoria 
mama, detta poi lingua “madrese”, quindi 
le teorie yo-he-ho, la sing-song, la hey-
you, e altre non meno allusive inventate 
dalla fantasia del pubblico che ci si di-
vertiva.  

La dotta congiura per uccidere Dio sci-
volava nella patetica farsa.  

Patetico è l’aggettivo che piú si attaglia 
alla periclitante civiltà dell’homo sapiens.  La lingua “madrese” 
Patetica è, infatti, prima di ogni altra, l’idea, 
ormai dogma, algoritmo e logaritmo, che quella elaborata dalla specie umana in milioni di anni sia la 
migliore civiltà possibile alla portata dall’homo cogitans.  

Dai tanti e tali aspetti che essa presenta, sorge tuttavia l’atroce dubbio che civile, e neanche tanto, 
essa abbia soltanto l’illusione di esserlo.  

C’è tuttavia la variante della specie, l’homo habilis, un iperbolico bricoleur, che pastrocchiando 
con la materia è approdato alla soluzione finale di poterla disintegrare con l’atomica: è il suo modo 
maldestro di soddisfare il proprio ego malato di delirio di onnipotenza.  

In realtà quella che l’uomo attuale trova sul fondo della rete a strascico dei fatti e misfatti della sua 
spesso crudele e insensata battuta di pesca, è l’impotenza, il barattolo vuoto dei propri fallimenti e la 
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disillusione del totale dominio sulla materia, con cui lo ave-
va sedotto il Serpente nel noto Giardino dell’Eden. Fallito, 
soffre ormai la penuria dei beni venali che il Signore del 
Mondo promette a chi di materia vive. Troppo vagheggiata, 
la materia lo tradisce, sfugge al suo possesso, si nega al-
l’approccio, latita con i benefici di cui, se dominata in toto, 
essa largheggia. Altrimenti si fa scarsa, persino nelle dispo-
nibilità operative. E anche se gratifica un soggetto, è per 
ribadire il potere sperequativo di cui può avvalersi, semmai, 
per indurlo nella tentazione di ritenere vana ogni possibilità 

di recuperare i valori traditi, individuando la causa delle varie disforie nel marasma globale.  
Ecco allora, il laureato ingegnere domandarsi se per caso non dipenda dall’eccesso di neoliberi-

smo imperante se uno del suo livello è costretto per vivere a fare il lavapiatti. «Il n’y a pas de sots 
métiers, il n’y a que de sottes gens» direbbero i francesi, ovvero non ci sono mestieri stupidi ma solo 
gente stupida, ciò però non aiuterebbe l’ingegnere a smaltire la sua amara frustrazione. 

Certo, ha ragione, ma solo in parte, a caricare sul mulo del liberismo tutto il peso di responsabilità 
che la civiltà consumistica ha accumulato nel tempo, arrembando le risorse naturali e monetarie al 
motto “ laisser faire, laisser passer”, l’allegra, incosciente, persino criminale idea di Luigi XV, che al 
ministro delle finanze che lo ammoniva per la sua dissennata condotta di sperpero, con distacco pro-
fetizzava «Dopo di me il diluvio». Che puntualmente arrivò, e tagliò la testa di Antonietta, Luigi XVI 
e di migliaia di altri francesi. Ancora oggi, lo sfaglio della lama che recideva la vita con la meccanica 
frequenza di una catena di montaggio, anzi smontaggio, proietta un’ombra sinistra su ogni avveni-
mento pubblico d’Oltralpe. Lampeggia nei moti del Sessantotto, sui binari dei TGV, sui giubotti gialli 
dei contestatori che affrontano quelli neri del potere macronico, malato della stessa arroganza dei 
Borboni di Francia. Una dinastia che si chiuse con l’estremo delitto di cui l’uomo, forma e sostanza 
divina, possa rendersi colpevole: l’uccisione di Dio, vale a dire di se stesso. 

Una commistione di follia e stupidità che, non casualmente, i sacerdoti della ghigliottina vollero 
sacrare nel Culto della Dea Ragione, entità fredda, tagliente, che ai suoi devoti vietava la misericordia, 
imponeva cioè il pensiero non temperato dalla sapienza del cuore. 

L’idolatria raziocinante si diffuse come un morbo, una pandemia che traboccò dalla Francia e con-
tagiò prima l’Europa e poi il mondo. Uccidere Dio, eliminarlo dal contesto della storia umana, e giu-
stificare il deicidio non come un’ubbia religiosa, ma come un liberare l’uomo dal complesso di suddi-
tanza dal divino che ne aveva tarpate le ali per millenni, aprendogli, con la scienza e il pensiero spe-
culativo, il Giardino dei Segreti. 

Guai però a togliere il velo dal simulacro di Iside passando dalla colpa. Fatalmente non è la dea 
che si rivela all’uomo dissacratore: strappato il velo, egli scopre il proprio volto. E ci vede impressi 
tutti i guasti dell’anima, vi legge quelli piú gravi sofferti dall’Io divorato dagli Asura, che operano or-
mai in stretta collaborazione con gli Ostacolatori di eonica militanza. Dovrebbe rinsavire, ripassare la 
parte, rivedere tante teorie deicide che lo stanno allontanando dalla terraferma a clima temperato, 
per lasciarlo sul derivante pack artico in attesa dell’orso che lo divorerà. Vecchio e solo, non è ormai 
neppure piú in grado di rimasticare le coriacee filosofie di cui si è nutrito per secoli. 

Ma l’homo insipiens qual è, diabolicamente persevera e s’inventa il Bosone, il Bing Bang, il FoxP2, i 
creatori di nuovo conio, emuli del dio inverso, che sul mondo in dissoluzione tuona:«Fiat tenebra!». 

 

Leonida I. Elliot 
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Poesia 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

E viene il tempo buono, il tempo bello. 

Sta ancora lí, tra i rami nudi, cuore, 

il nido dalla scorsa primavera, 

amorevole intreccio d’erbe e giunchi. 

Attende che dall’alto plani un volo, 

magari il nostro, e lo riporti in vita: 

frulli, gorgheggi, pigolíi, riposi 

dopo tanto sfidare vento e cielo 

con gli agguati di grandi predatori. 

È ancora lí, per questa primavera, 

per altre ancora, se la piuma regge, 

e dura la parabola del canto 

lungo la gamma delle melodie 

a raccontare il seme che diventa 

di nuovo frutto e ancora tronco e foglia, 

nell’incessante verde rifiorire. 

E altri poi verranno ad abitare 

l’albero portentoso, e intrecceranno 

erbe e giunchi tra i rami, canteranno 

sfidando il vento e i grandi predatori. 

Perché la vita è questa, cuore, e sgrana 

veloce il tempo in brevi ore e giorni, 

crudo rosario cui cadenzi i battiti 

nel sogno di una vaga eternità. 

Ma resta il nido, pronto nell’attesa 

di voli acerbi e canti di speranza. 

E torna il tempo bello, il tempo buono. 
 

Fulvio Di Lieto 
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Architettura 
 

 

Alcuni giorni fa abbiamo appreso che l’amico antroposofo Vittorio Leti Messina 
è tornato nel Mondo spirituale, dopo una vita dedicata alla Scienza dello Spirito e 
alla sua arte, l’architettura. Vogliamo ricordarlo con un suo scritto tratto dal libro 
Rudolf Steiner Architetto, di cui già in passato abbiamo pubblicato degli stralci. 

 

Il Johannesbau di Monaco 
 

Prima che si decidesse a costruire il Goetheanum a Dornach, sul terreno messo 
a disposizione da uno fra i suoi seguaci piú facoltosi (Emil Grossheintz), Steiner 
aveva progettato, con la collaborazione di due tecnici (Martz e Schmid), un cospicuo 

complesso edilizio sulla Fuchsstrasse di Monaco di Baviera (distretto di Schwabing), anche là su un vasto 
lotto di terreno disponibile. Il progetto, con il suo Leitmotiv pentagonale, è del 1911 e vi figura già l’idea 
delle due cupole, che qui erano, al pari della versione di Dornach, di dimensioni diverse, l’una caratteriz-
zando nel plesso teatrale gli spazi della scena e l’altra quelli del pubblico. 

La municipalità della capitale bavarese non aveva concesso l’autorizzazione a causa dell’ostilità di 
“ambienti artistici autorevoli della città” [da un articolo di Steiner sulla rivista «Das Goetheanum», anno 
II N° 23], e si dovette rinunciare alla sua realizzazione. La licenza edilizia era stata negata anche per le 
cospicue dimensioni dell’opera, giudicate incompatibili con l’immediato intorno urbano. Tuttavia, quelle 
dimensioni erano irrinunciabili, perché l’edificio doveva conformarsi non soltanto alle funzioni di un 
grosso centro destinato a rappresentazioni teatrali e ad attività culturali intense e spesso affollate, ma soprat-
tutto a ragioni ideali; doveva esprimere significati essenzialmente spirituali. 

Tali significati venivano riposti anche nei rapporti di misura e quindi nelle dimensioni; il progetto voleva 
proporsi, fra l’altro, come una versione metamorfica delle forme e delle misure ideali del Tempio di Salo-
mone, le cui misure – quali sono date dalla Bibbia, ma acconciamente interpretate – esprimevano rapporti 
cosmici, in particolare dei ritmi luni-solari, corrispondenti a quelli dei ritmi umani del respiro e del sangue. 
A proposito del Tempio di Gerusalemme, non è per niente a caso, infatti, che la Bibbia lo descriva tanto mi-
nuziosamente e ne dia con tanto puntiglio le misure, precisando che l’unità di misura è il cubito “antico”, 
cioè sacro. Sul Tempio di Salomone e i suoi significati Steiner tenne una ventina di conferenze a Berlino nel 
1904 e nel 1906, raccolte nel volume La Leggenda del Tempio e la Leggenda aurea, (O.O. N° 93). 

L’intento di rifarsi idealmente all’archetipo biblico permane nel primo Goetheanum ed è confermato nei 
progetti del secondo, ma di quest’ultimo forse soltanto nei progetti, perché qui le autorità cantonali obbliga-
rono a ridurre l’altezza dell’edificio producendo cosí, forse, un’inevitabile alterazione delle proporzioni. 
L’impianto pentagonale qual era stato impostato a Monaco lo si ritroverà anche a Dornach, e anche qui rac-
chiude un significato cosmico-spirituale che sarebbe troppo complicato, oltre che fuori luogo, illustrare in 
questa sede. Qualcuno, però, nel constatare la presenza del rapporto aureo nelle misure dell’edificio, ne ha 
dedotto affrettatamente che lo Steiner architetto adottasse la sezione aurea come criterio di determinazione 
dei rapporti di misura, senza pensare che, quando si adotta un impianto pentagonale o decagonale (e la scelta 
del pentagono era invece di sicuro esotericamente intenzionale, per significare con l’architettura del Goethe-
anum qualcosa che si conformasse all’ordinamento spirituale del cosmo (si ricordi a tal proposito quanto dice 
Platone del dodecaedro), il rapporto aureo deriva come necessaria conseguenza. 

Non risulta invece da nessuna parte che Steiner prediligesse, per l’architettura in generale, l’astratto 
rapporto aureo in sé o qualunque altro dispositivo in quanto generatore automatico di proporzioni, mentre 
al contrario ha esplicitamente dichiarato in varie occasioni, per esempio, che la sua e la nuova architettura 
«non potrà fondarsi sulle leggi della simmetria» o su norme consimili quali erano adottate negli “Stili” del 
passato. In proposito va notato che dall’autore di una filosofia della libertà come quella di Steiner non 
possiamo mai attenderci prescrizioni normative di stampo accademico e tanto meno manualistico, nem-
meno indirette, dal momento che egli non ne impartisce nemmeno in campo etico. Sta a ciascuno di noi, 
nello spirito della Filosofia della Libertà, di valutare la conformità di ogni nostro atto – e quindi anche 
delle nostre produzioni nel campo dell’arte – alle leggi e all’economia di un universo del quale condivi-
diamo il destino, e il cui destino è ovviamente a sua volta influenzato da ogni nostro atto. 

 

Vittorio Leti Messina 
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AcCORdo 

    Non v’è un essere che precede il pensare. Questo pensiero nasce come intimo palpito 
della vita e ci indica la direzione in cui dobbiamo ritrovare il centro del mondo: perché cosí 
ritroviamo il luogo dell’ospitalità magica, perenne, che appena abbiamo intravisto. Pazienza 
e fede ci accompagnano. 

L’attesa è sempre della coscienza piú desta, che abbia la propria coscienza di sé, in cui 
fluisce lo Spirito, in cui essa serve il proprio essere diffondentesi come Spirito del Mondo, non la-
sciandosi manovrare dall’Ostacolatore mediante un contenuto a cui essa s’identifica credendolo 
proprio, per poca coscienza di sé. La sua arte è essere sveglia, essere se stessa, cosciente 
delle proprie deficienze! 

Tutto, raccolta la luce del pensiero, risorge presso l’“oscura cellula spirituale”. Tutto ritorna 
beatitudine prima: sboccia la vita.  

Pura preparazione dei fiori, 
entusiasmo del silenzio segre-
to del cuore, sono oggi la medi-
cina dell’immortalità, che vuo-
le sua la vita, perché la potenza 
d’Amore viva perenne. Segre-
ta nascita dei fiori e prepara-
zione dell’Amore perenne so-
no un’identica operazione. 

Il primo soffio di dolcezza 
nell’aura della Terra presso il 
capezzale del grande servo del 
Signore: che non è malato, è 
sano, è potente, ma ha bisogno 
della forza di compassione de-
gli esseri piú ricchi di bontà. 
La bontà salva il mondo, la ge-
nerosità, la compassione, l’Amore vero. 

 
Massimo Scaligero 

 
Ultima lettera, del gennaio 1980, a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

 
 

Cerco una bianca montagna 
dove al sole scintilli la neve 
e il galanto spunti a primavera. 
Cerco una verde montagna 
che si stenda e digradi 
in onde crestate 
di larici e di abeti 
che il tramonto dipinga 
di rosse ombre dorate. 
Cerco una montagna 
su cui la sera stenda 
avanzando 
ombre scure di pace 
e le stelle scintillino 
nelle notti d’inverno, 
nelle sere trionfali dell’estate. 

 

Alda Gallerano 
 

 
 
 
 

 
Carmelo Nino Trovato  «I monoliti neri» 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il cielo 
 

Non siamo dunque niente? 

Tutto esiste già 

sopra di noi 

nel cielo. 

Dentro di noi 

la porta 

per un pezzetto di cielo 

Ad ogni domanda 

una risposta 

dall’infinito 

al finito. 

Non siamo dunque niente? 

Esiste già tutto 

dentro di noi 

nel cielo. Stelvio 
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SCRIVO PER TE 
 

I miei versi sono scritti 

per te che non conosco, 

per te che mi leggi, 

e nell’eco delle mie parole 

percepisci 

i miei segreti ritmi 

all’unisono con i tuoi. 

È un dialogo 

svolto tra noi, 

anche se lontani, 

intenti ad ascoltarci, 

trovarci,  

conoscerci, 

incontrarci in libertà: 

fiammelle vaganti 

nell’etere immenso 

dei cieli. 

Camminiamo 

sconosciuti, armonici, 

librati nei nostri sogni, 

in mezzo a immagini 

di luci e di ombre, 

brevi attimi di incanto 

che rendono piú leggero 

il monotono andare  

del giorno. 
 

LLiirriiccaa  ee  AAuuttoorriittrraattttoo  ddii  LLiilliiaannaa  MMaacceerraa  
 
 

Né la pietà 

né mille parole 
possono modificarci, 

ci si risveglia 
quando scatta i noi 
la voglia di lottare. 

Smettiamo 
di paragonarci 

al nostro vicino, 
liberiamoci 
dalla vergogna  
e mostriamo 
tutta la nostra integrità. 
Quando questo accadrà 
svaniranno naturalmente 
insicurezze e limitazioni. 

 

Rita Marcía 
 

 
Cirano in Lomellina 

 

Ci vuole un naso particolare per intercettare e combattere i miasmi di qualunque natura siano. Cirano 
usava la spada per castigare chiunque trovasse da ridire sull’enormità del suo. Ad ogni epoca le sue armi. 
A Parone, 1.900 anime, in quel di Pavia, il sindaco ha pensato bene di creare un corpo di “annusatori 
certificati”, per rilevare la qualità e quantità delle emissioni tossiche di un termodistruttore e di varie altre 
industrie, che scaricano nell’atmosfera, peraltro idillica, della Lonmellina, 189mila tonnellate di 
“molestie olfattive” ogni anno. Cos’è dunque un bacio? Una sniffata ariosa che profuma di rosa. 

 

Un termodistruttore, 
piú varie industrie chimiche, 
oltre al cattivo odore 
formano masse critiche 
di veleni inquinanti 
che minano i polmoni 
di tutti gli abitanti 
con le loro emissioni. 
Ed ecco che il Comune 
è partito all’attacco: 
conta di fare immune 
il paese. Lo smacco 

alla cappa pestifera 
dalla minaccia infera 

verrebbe, è proprio il caso, 
dall’impiego del naso. 
Un team di annusatori 
vaglierebbe gli umori 

dell’ambiente inquinato, 
che verrebbe salvato 
dal chimico malfatto 
che rovina l’olfatto. 
Forse una soluzione 
per tutta la Nazione. 

 

Egidio Salimbeni 

Svegliamoci! 
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Considerazioni 
 

 

Non ci tenevo a farlo, non mi va di parlare in pubblico senza neanche un minimo di preparazione, ma 
loro hanno insistito; hanno detto: «Ma dai! Vai al microfono, di’ qualche parola cosí, alla buona! Siamo tra 
amici...».. Eccoli gli amici! Mi hanno messo alle strette, come dire, in condizioni di... insomma, ripeto, non 
volevo, ma adesso sono qui e credo che tutti si aspettino che mi metta a dissertare sull’argomento. Mi scuso 
pertanto fin d’ora se non sarò il brillante ed esaustivo oratore che vi aspettavate. Il tema è complesso, 
ampio, ed io poi, fino a poco fa, ero immerso in un tutt’altro ordine di pensieri. Comprendo dall’argomento 
proposto che viene richiesto qualcosa di piú sostanzioso che un semplice discorsino fra amici (che poi, mi 
pare che qui ci siano tante persone che non ho mai visto prima d’ora, quindi adeguo subito il mio concetto 

di amici, estendendolo a tutti i presenti, augurandomi d’aver fatto 
bene e di non sollevare obiezioni). 

Il titolo del nostro incontro mi fa tornare alla mente il vecchio film 
di Delbert Mann, “The Touch of Mink” (Il Visone sulla Pelle), del 
1962. Una brillante commedia con Cary Grant e Doris Day. Lui è un 
top manager industriale con addentellati politici (usanza yankee di 
quei tempi) e la Day (Miss Timberlake) una deliziosa candida ame-
ricanina di periferia, dotata però di un cervellino molto pratico che 
funziona alla grande. Lui, ovviamente, la corteggia; si pavoneggia 
garbatamente rivelandole di dover volare a Filadelfia per tenere un 
discorso a un importante congresso di alti papaveri dell’industria e 
della finanza. Discorso che evidentemente impensierisce alquanto 
l’attempato manager. Il tema del meeting è: “Le risorse non sfruttate 
dei paesi sottosviluppati”.  

«Lei che ne pensa, Miss Timberlake? Cosa dovrei dire?» chiede 
lui cercando di tirarla un po’ sul ghiaccio e vedere quel che ne salta 
fuori. La Day sgrana gli occhioni azzurro-hollywood da ingenuona di 

lungo corso, e, senza la minima esitazione, spara: «Le risorse non sfruttate dei paesi sottosviluppati? Oh, 
Santo Cielo ! Beh, dico che bisognerebbe sfruttarle!». 

Il Big Manager, nonché conferenziere ad interim, accusa il colpo, stringe le labbra, abbassa la testa, ma 
recupera subito, e con morbido imbarazzo le confida: «Miss Timberlake, lei ha appena condensato in cinque 
secondi un discorso di tre quarti d’ora». 

Signore e signori, in questo momento mi piacerebbe tanto essere Miss Timberlake, cosí a questo punto 
avremmo già finito e voi potreste tornarvene a casa avendo ben afferrato il nocciolo della questione. 
Purtroppo le cose non stanno cosí, non assomiglio per niente a miss Timberlake e quindi devo arrangiarmi 
con i mezzi che possiedo. 

Pur tuttavia lo spezzone del film or ora richiamato non è del tutto fine a se stesso; contiene qualcosina di 
piú, qualcosa che non si può capire con facilità, non fa parte della trama, e non è stato con tutta probabilità 
neppure voluto dalla regía; è un qualchecosa di presupposto, anche se non è astratto; senza di esso l’intera la 
narrazione cinematografica ne soffrirebbe. 

Premetto subito un principio che stabilisce una regola universale: là dove c’è uno sfruttato, c’è sempre 
anche uno sfruttatore. Naturalmente, piaccia o no, la regola è reversibile. Se l’ho intuito io, vuol dire che è 
intuibile da chiunque, basta rifletterci su un pochino. Bisogna quindi ‘uscire’, per cosí dire, dai dettagli della 
vicenda esaminata, che sono sempre diversi, e risalire all’elemento nel quale essa ha trovato fondamento e si 
sviluppa. Questo elemento è l’amore. Banale, vero? È evidente che in una commediola rosa degli anni 
Sessanta tutto giri sulla giostra dell’amore. Amore finalizzato ad uno scontatissimo happy end. Ma questo, 
dal momento che l’abbiamo individuato, ci permette adesso di costruirvi sopra ulteriori ragionamenti che 
dal film ci traghettano invece al nostro tema odierno. 
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Ci possiamo chiedere: c’entra l’amore con lo sfruttare o col farsi sfruttare? In apparenza, no; l’amore, per 
lo piú inteso come forza d’attrazione pervadente l’animico/corporeo, anche nelle sue forme piú nobili ed 
elevate, di solito non legate pedestremente alla polarità sensibile, ha una sua origine misteriosa e imper-
scrutabile; viene interpretato non solo da analisti e sessuologi, ma anche da artisti, teologi e filosofi, come 
un’apertura senza confine, un impulso alla donazione di sé, un dedicarsi all’altro/a, che, nel caso, diventano il 
centro e la finalità della nostra vita affettiva, ne giustificano lo slancio e gli sforzi necessari alla realizzazione. 

Eppure abbiamo sentito nominare, qualche volta, il “ricatto d’amore”. Cosa vogliamo esattamente 
esprimere con questa locuzione? Che tra due innamorati vi sia uno che cerchi di sopraffare e l’altro che 
conceda di subire?  

Spiegazione quanto mai generica e banale; non dice nulla, anche se fotografa alcune situazioni. I figli, ad 
esempio; o i nipoti, se ci sono; non abbiamo forse cento volte subíto la loro carica di simpatia, d’affetto, 
d’amore. impetuosa o insinuante, a seconda dei casi, eppure sconvolgente, di fronte alla quale siamo rimasti 
quasi inebetiti, disarmati e disposti a qualunque concessione pur di non contrariarli, non affliggerli col 
nostro veto? 

Non dimentichiamo però che siamo stati figli e nipoti anche noi, e pensandoci bene qualche piccola 
opportunità abbiamo saputo crearcela ai nostri tempi, anche se le situazioni e la qualità dei rapporti erano 
diverse da quelle attuali. 

Un fatto, direi primigenio per non dire epigenetico, si evince in modo chiaro e sintomatico: il neonato, 
vedendo arrivare la mamma, sorride ed emette strillini di gioia. Lo so che non è una cosa bella da affermare, 
e che qui m’inimicherò piú di una signora, ma per almeno tre quarti, quella sua manifestazione di gioia è 
dovuta al fatto che nella mamma il piccolo vede arrivare la “pappatoria” e si pregusta il ristoro. 

La stessa natura umana è quindi – dapprima – predisposta a collegare ogni forma di manifestazione del 
cuore con il soddisfacimento delle necessità corporee, ovvero quelle basilari per la crescita e lo sviluppo 
dell’organismo. Niente di male; anzi, è opportuno che sia cosí. Basta non eccedere; anche se pochi sono 
quelli che sembrano accorgersene. Le relazioni interpersonali con le quali siamo in pratica tutti collegati, 
formano una dimensione morale che non impone regole o comandamenti, ma crea dei tracciati precisi: chi 
si avventura fuori di questi, viene a trovarsi come lo sciatore della 
domenica che maldestramente abbia imboccato una pista nera. 

Succede quando la passione raggiunge livelli divampanti e 
finisce per combinare disastri d’ogni genere: lo sa Menelao, lo 
sanno Paolo e Francesca, Otello e sicuramente, per certi versi, ne 
sa qualcosa pure Violetta Valéry: «Ma la passione spesso conduce 
a soddisfare le proprie voglie...». 

Non che debba essere una regola, ma anche per Fabrizio De 
André, molti guai nascono cosí. 

Col tempo tuttavia le cose cambiano; le forme iniziali, nella loro 
struttura elementare, da semplici tendono a farsi complesse, 
sofisticate al punto che anche un tema solo in apparenza innocuo 
come il nostro “Sfruttati e Sfruttatori” diventa pretesto per animate 
discussioni dottorali, e accademiche, (aspiranti al Nobel della 
Chiacchiera Salottiera) e assume talvolta aspetti intrinseci cosí 
aggrovigliati e contorti da far cascare le braccia pure a quelli  
che, per studio o per diletto, avrebbero onestamente voluto in- 
teressarsene e approfondire. Violetta Valéry 

Ci arrendiamo all’idea che a questo mondo ognuno è libero 
di pensarla come vuole, che non è certo un’idea da buttar via, ma purtroppo comporta, come immediata 
conseguenza, l’insorgere di un caos di pareri ed opinioni contrastanti, le quali, a loro volta, creano una 
specie d’atmosfera di conflittualità permanente, e non approdano mai su un terreno che si possa definire 
solido e sicuro. In altre parole si vorrebbe trovare un principio sul quale non ci sia nulla da ridire per il 
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motivo che l’umanità, nella sua interezza, si trovi 
concorde sul fatto che esso risulti giusto, incontro-
vertibile e al riparo da ogni critica. 

Dall’ammucchiata delle attualità quotidiane, ap-
prendo oggi il verificarsi di casi chiamati con voce 
anglofona “romance scams”; una nuova invenzione 
per truffare persone indifese dal cuore tenero che per 
una minima dose di melassa affettiva sono disposte a 
sborsare quattrini. Nulla di nuovo sotto il sole; in ogni 
epoca si è fatto commercio del sesso, e non ci vuole 
un grande sforzo immaginativo per capire che lo si 
può fare altrettanto bene anche con i sentimenti (in tal 

caso ovviamente artefatti da parte di chi conduce lo scambio). In quest’ultimo caso, le modalità sarebbero 
soltanto piú soft, ma la musica non cambierebbe. 

La nostra disponibilità all’amore è ricattabile ovunque e comunque; da grandi e piccini; con la differenza 
sostanziale che i piccoli hanno dalla loro la scusante dell’innocenza; la non colpevolezza degli atteggiamenti 
istintivi li protegge dal peso del debito morale. 

Non per noi adulti. Il nostro amore sarà poi vero amore? Interrogativo difficile che tuttavia ci farebbe 
uscire dal seminato; diciamo cosí: piú che di amore si tratta della nostra speranza d’amore. Questa speranza 
viene violentata, umiliata, infangata e ricattata ripetutamente ogni giorno; come quell’asino che girando per 
anni attorno al pozzo, legato con la cavezza al saliscendi del secchio, una volta libero dal basto, non riuscí 
piú a camminare dritto, cosí pure noi uomini, gabbati per secoli nella speranza d’amore, puntualmente 
delusa, siamo arrivati all’epoca in cui il concedere che cosí sia e continui a perpetrarsi in danno dell’intera 
collettività non fa piú né freddo né caldo. Ce ne siamo immunizzati, non abbiamo piú la sensibilità; l’atrofia 
patologia degenerativa è accettata come fosse un rimedio; persa la speranza, sfumata lentamente nei lunghi 
cammini che evidentemente non avevano Santiago de Compostela come meta finale, non ritroviamo dentro 
di noi ulteriori disponibilità a credere nell’amore. E mi pare che questo risulti ben visibile sul volto di tutti. 

Chi trova in questo sillogismo qualche cosa di tirato per i capelli, approfondisca la propria cultura nella 
cronaca rosa prima e in quella nera dopo, provi a cercare una linea di confronto. A volte non è facile capire 
se ci sia una corrispondenza precisa tra una “fuitina d’amore” con riparazione successiva e una 
“amazzatina” d’onore, con occultamento di cadavere, qualche anno dopo. Anche le autorità inquirenti sono 
imbarazzate nel dover tirare certe deduzioni. 

Nell’amore perduto, nell’amore tradito, c’è sempre qualcosa che sfugge. «Amore che vieni, amore che 
vai...» cantava tempo fa il già citato grande Faber ed eravamo in molti ad ascoltarlo col cuore in mano 
aspettando che tra una strofa e l’altra il cantautore ci fornisca la ricetta dell’amore perduto per non perderlo 
piú. Chissà, se l’avesse saputa, forse, le cose gli sarebbero andate diversamente. A noi sono rimaste le 
parole, la musica, la sua voce, ma soprattutto sono rimasti gli interrogativi interiori che le sue canzoni hanno 
saputo suscitare. Sembra incredibile ma per procurarci un attimo d’incontro vero con noi stessi, la nostra 
interiorità ha bisogno di farsi prima “canzonare” per bene. Piú o meno, gli affanni d’amore sono quelli che 
l’uomo si porta dietro da sempre; sentirli però cantati come lui sapeva, e ascoltarseli nell’intimità, era 
un’altra cosa. Pur tuttavia una visione sullo sfruttamento (attivo e passivo) che restasse impigliata nelle 
argomentazioni dell’amore, anche se celebrative, offrirebbe una panoramica davvero limitata e tutto 
sommato sfiorerebbe appena il tema principale senza centrarlo. 

Non c’è settore della vita in cui non siano ravvisabili i termini per indicare sfruttati e sfruttatori. Non solo 
amore quindi, nelle sue varie gradazioni, ma anche libertà, salute, socialità, politica, lavoro, arte, sport e 
perfino nel dopolavoro ricreativo. Se non ho indicato tutto, è solo perché mi sono dimenticato qualcosa, ma 
credo d’aver chiarito il pensiero. 

Qui tuttavia, se davvero vogliamo fare una ricerca onesta, salta agli occhi un particolare interessante; 
finora nel parlare di sfruttati e sfruttatori abbiamo sempre creduto che il fenomeno di volta in volta si 
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riferisse al settore preso in considerazione, che ne costituisca un fattore intrinseco, cresciuto e sviluppato 
all’interno del complesso d’appartenenza. Non sto nemmeno per un attimo a descrivere lo sfruttamento 
nell’amore, negli affetti o quant’altro, perché credo che esempi di questo tipo li abbiamo tutti sotto il naso 
quotidianamente. Lo sfruttare qualcuno o qualchecosa è del tutto trasversale. 

Ovunque ci sia un gap esageratamente cresciuto, là arriva puntualmente la strategia del ricatto, anche nei 
dettagli piú piccoli. S’insinua, strisciando a livelli subliminali, ma procura comunque disagi, tensioni e 
amarezze non facili da dimenticare. Ricordo certi consigli di mia madre, che, povera donna, me li poneva nel 
cuore con una serie di accenti perentori, vessativi e condizionanti che io, timoroso, e al solito obbediente, 
accettavo, ma che vivevo come assilli coercitivi per l’esercizio della libertà, e che non mi concedevano di 
gustare le cose come avrei voluto: «Non correre, ché dopo sudi e ti prendi un malanno. Non darai questo 
dispiacere a mamma tua, vero?». «Promettimi che non berrai acqua quando sei sudato, altrimenti, oltre a 
tutto quello che ho già da fare, dovrò anche curarti!». Pure i preti tuttavia, a quei tempi, non scherzavano; 
durante le lezioni di religione, o nelle pause della ricreazione, non perdevano occasione per ripeterci che 
ogni nostra marachella era una spina che faceva sanguinare la fronte a Nostro Signor Gesú Cristo e che i 
peccati (quelli che per ora non facevamo, ma che da grandi senza dubbio avremmo commesso) sarebbero 
state autentiche spade nel cuore della Vergine Maria. 

Pure a livello esemplificativo, c’era una certa propensione 
allo spargimento emorragico nell’insegnamento del catechismo. 
Penso che anche l’attore-regista Mel Gibson, in occasione del 
suo film “La Passione”, debba aver attinto a memorie del genere. 

Ma, a parte l’inciso, nel campo del lavoro gli squilibri tra chi 
ha il cosiddetto posto fisso e chi invece è costretto ad operare nel 
precariato sono tali da raggiungere, prima o dopo, effetti para-
dossali che viaggiano veloci e sono all’attenzione di tutti. La 
sperequazione è il terreno migliore su cui coltivare il ricatto. 

Il che farebbe pensare a scontri tra categorie opposte: datori 
di lavoro e prestatori di servizio; dipendenti pubblici e privati; metalmeccanici e liberi professionisti. Invece 
no, la teoria globale del ricatto è del tutto trasversale, a tal punto che è capace di compiere delle efferatezze 
para-mafiose pur di far valere gli interessi in gioco. Abbiamo imparato a sfruttare le nuore per ricattare le 
suocere, cosí puntualmente, in estate, scioperano gli addetti ai traghetti mettendo a rischio le vacanze di 
migliaia di turisti, scioperano i ferrotranvieri creando ulteriori difficoltà ai lavoratori pendolari, e non di 
rado scioperano pure gli operatori sanitari mettendo a collasso le già fatiscenti strutture ospedaliere e 
mandando in crisi i bisognosi d’assistenza. 

Qualcuno si è chiesto cosa abbiano fatto di male i turisti, i pendolari e gli ammalati (escludendo gli 
ipocondriaci) per trovarsi in mezzo ad un braccio di ferro tra due opposizioni che non si scontrano tra loro 
in campo aperto, non si guardano negli occhi, evitano la pazienza, il buon senso e la franchezza come 
fossero malattie infettive. Spudoratamente invece si approfittano dei deboli, degli inermi, di quanti possono 
solo lamentarsi, imprecare e arrangiarsi obtorto collo alla bisogna. Eppure queste categorie in conflitto sono 
formate da uomini certi di finalizzare i loro obiettivi in maniera legittima e corretta. 

E le nostre autorità? Le nostre istituzioni? Forse tentano in qualche modo di frenare, di arginare questo 
florilegio di soprusi, piccoli, medi e grandi, con qualche autorevole intervento, che non sia però il fervorino 
rituale per la consegna di qualche medaglia al valore, o per una borsa di studio e per un gesto altruistico da 
sbandierare all’insegna de: «Il Paese c’è!». 

Nemmeno per sogno! Anzi, la stessa politica si appropria del comodo meccanismo ricattatorio stile Cosa 
Nostra. Se ne serve alla grande anche nei rapporti con le altre nazioni, che sono chiamate, se non a gestire, 
almeno a condividere le problematiche di casa. Per cui girano sui nostri mari gommoni e carrette stracolme 
di poveretti (vittime a loro volta di altre serie di ricatti subiti nei paesi d’origine) ai quali non viene concessa 
l’autorizzazione a sbarcare e porsi al sicuro sulla terra ferma, perché è in corso un inclassificabile braccio 
di ferro tra i vari Stati che non trovano, o non vogliono, un’intesa ragionevole sul come occuparsi della 
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inevitabile assistenza da programmare prima e dopo l’accoglimento. Qualcuno spinge la propria maliziosità 
a vedere uno sfruttamento nel problema generale del flusso-migranti, e c’è chi sostiene la tesi, piuttosto 
audace, che gli sfruttatori non siano soltanto gli organizzatori dei trasporti via mare, ma che vi siano delle 
forze in gioco (per me sarebbe piú giusto dire “debolezze” in gioco) cui sta bene l’attuale situazione, onde 
ricavarne un prestigio o un profitto. 

Per mettere in secondo piano e velare i veri problemi del paese (per ora irrisolvibili, dato il grado di 
coscienza degli amministratori e degli amministrati) il vecchio sistema del panem et circenses funziona 
ancora egregiamente. Tanto egregiamente che se in un impeto di follia, innovativa ma lucida e lungimirante, 
venisse tolto al popolo un qualche sospirato circense, che ne so, metti una partita di pallone, magari una di 
quelle della champion, apriti cielo! Gli strilli di protesta invaderebbero l’ordinario disordine, procurando 
risentimenti e mugugni per giorni tutt’altro che sereni. 

Da poco circola la notizia di un aumento dei medicinali da banco assieme a una nuova restrizione della 
deducibilità delle spese medico-sanitarie in sede di dichiarazione dei redditi. Le anime inclini alla polemica 
e alla protesta si preparino, troveranno nuovi spunti per scatenare l’ennesima stizza rattenuta e vilipesa. 

Contemporaneamente, la moglie-agente di un famoso calciatore di serie A nicchia a rinnovare l’accordo 
economico con l’attuale club del maritino, perché l’ingaggio dei quattro milioni e mezzo di euro (a 
stagione) previsti dal contratto in corso, appaiono insoddisfacenti rispetto alle prospettive offerte dal 
mercato. Senza bisogno di particolari esegesi, tradotto direttamente in vulgata, sta per: «Voglio piú soldi o i 
gol di mio marito ve li sognate!». 

Carrozzieri e dentisti sembrano a tutta prima due categorie completamente diverse tra loro. I primi 
riparano le auto, i secondi riparano i denti. Eppure un legame c’è, almeno cosí ho sperimentato di persona al 
momento della spesa. In un eccesso di rigidità mentale e di attaccamento alle leggi, che ogni tanto 
m’inducono all’osservanza non passiva delle medesime, ho richiesto con il saldo una ricevuta fiscale o una 
parcella. Risposta: «Allora le verrà a costare un 20% in piú. Sa, c’è l’IVA». Al mio tentativo di oppormi, 
almeno al dentista: «Voi medici non siete soggetti all’IVA!», questa la cortese replica: «No, ma vuol mettere 
l’aliquota marginale sul reddito imponibile?», cosí da farmi passare per un pitocco tentatore che cerca il 
guadagnino, costringendo un onesto operatore di mercato al lavoro nero… 

Ci sarà un rapporto diretto tra sfruttati e sfrut-
tatori? Se si dà retta a quanto raccontano, le risorse 
finanziarie ed economiche del pianeta Terra si tro-
vano nelle mani privilegiate di un quinto dell’uma-
nità, mentre agli altri quattro quinti spetta il compito 
di convogliare l’acqua ai mulini dei primi, con la spe-
ranza di ottenere prima o dopo qualcosa in cambio. 

Ciò tuttavia non toglie che siamo tendenzial-
mente garantisti quando, ad esempio, temiamo di 
rimetterci in proprio; per contro ci erigiamo a 

maestri di giustizialismo ove siamo certi che l’indice accusatorio non sia puntato contro di noi (parenti, 
amici e conoscenti compresi). Il che in un certo senso rivela un residuo d’ingenuo candore anche nel-
l’oscuramento animico. 

Come si può vedere adesso, possiamo anche divertirci a variare i termini della dicotomia sfruttuataria e 
adoperarne altri: terapeuti e ammalati, produttori e consumatori, conservatori e progressisti, automobilisti e 
pedoni, cavalieri e appiedati, benestanti e nullatenenti, eruditi e analfabeti, lungimiranti e miopisti, evasori ed 
evasivi, generosi-appassionati-idealisti e stolidi- abulici-ipocondriaci. Qualcuno potrebbe sinceramente vedersi 
esonerato dall’elenco? Io l’ho reso breve per necessità contingente, ma le voci sono tante, ce n’è per tutti. 

Chi non ricorda un famoso leader, apprezzabile per molti tratti, il quale faceva dello sciopero della fame 
e della sete i suoi cavalli di battaglia a supporto dell’impegno sociale e politico? Era convinto di essere 
sincero, non millantava né piativa, ma purtroppo anche lui esercitava una forma, per quanto estremamente 
raffinata, dell’arte ricattatoria: sfruttava la pubblica opinione interessandola dapprima, e violentandola in 
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seguito, ai suoi idealismi nobili, astratti ma spesso iperbolici. Ci riusciva cosí bene che durante una diretta 
televisiva, grazie ad una regía incline a compromettere il reality con il burlesque, aveva addirittura chiamato 
in causa il Capo dello Stato, ovviamente non in modo diretto ma costringendolo all’intervento, sempre per 
quel pro bono populi che sta cosí a cuore a quanti, anziché al gioco di “guardie e ladri”, si sono dedicati a 
quello piú redditizio di “eletti ed elettori”. Sotto l’incombente minaccia di una morte per sete, possibilmente 
avvenibile sotto gli occhi sgranati di milioni di teleutenti, su esplicita preghiera dell’Autorità competente 
(commossa quanto basta), l’anziano macilento leader rinunciò all’autolesionistica impresa, accogliendo in 
garanzia la bontà dell’istituzione, che ancora una volta l’omaggiava di una sensibilità tanto particolare 
quanto dedicata, non essendo piú spendibili riconoscimenti pubblici, medagliette ad honorem o intitolazioni 
accademiche, che lo Stato, a volte, si compiace di esibire, purché vi sia un pubblico nutrito in grado di 
apprezzare un’ostentazione di magnanimità, specie se non incide sul bilancio. 

Chi fu qui lo sfruttatore? Chi lo sfruttato? Nessuno dei due protagonisti; non quello in buona fede e 
neppure quello di poca fede. In realtà, sfruttata fu ancora una volta la pubblica opinione, che in un eccesso 
di moralismo perverso, finí per ricavare da tutta questa sceneggiata, la medesima sintesi che avrebbe potuto 
ricavare altrettanto bene da un romanzo giallo degli anni ’50, ovvero: “Il delitto non rende”. 

È tuttavia ammirevole come si ingenerino casi emblematici e coinvolgenti dove lo sfruttato è l’unico a non 
capire il gioco delle parti nel quale è stato irretito, a non capire d’esser stato raggirato, e ritenersi contempo-
raneamente appagato dell’inghippo, che continua pedestremente a credere svolto senza esserne stato sfiorato 
(o sfruttato). Fiori e frutti sono infatti due categorie abbastanza omogenee da prendere a riferimento indiziario. 

Se mi chiedete: «Ma tu, che dal pulpito parli e parli, dove vuoi andare a parare?», vi do atto, mi sono 
dilungato, ma mi sembrava opportuno, per affermare una conclusione, un piccolo condensato di verità con il 
pregio (o difetto, a seconda) di chiamare in causa tutti, cioè, intendo, l’umano nella sua struttura. 

Ho la certezza che noi non siamo soltanto o sfruttati o sfruttatori, ma siamo contemporaneamente l’uno e 
l’altro, indissolubilmente riuniti in quell’unico essere nel quale viene a trovarsi ciascuno di noi. Il che vale a 
dire che se ci sentiamo vittime, lo siamo a causa di una metà di noi stessi, e se ci sentiamo carnefici (cosa piú 
rara, ma succede anche questo) è sempre per colpa di quella parte di noi che, con notevole astuzia, progetta i 
suoi piani e li attua, ora rivestendo il saio di vittima designata ora indossando i panni del giustiziere altero e 
inflessibile. Non sembra, ma per il nostro ego passare da Fantozzi a Robespierre è un gioco da ragazzi: 
l’importante è avere le sollecitazioni giuste. Se poi dovessero mancare, si può sempre fabbricarne delle buone, 
grazie all’abilità interpretativa con cui riusciamo a fare d’ogni realtà una specie di puzzle modulare interattivo. 

Una volta entrati in un ordine di idee convincente, diventa piú facile ricavare, dall’osservazione dei fatti 
in esame, considerazioni nuove prima impossibili da ricavare. Se le categorie (dozzinali, grossolanamente 
abbozzate e perciò inconcludenti) dei buoni /cattivi, degli onesti/bricconi, dei veritieri/mendaci e degli 
sfruttati/sfruttatori, non hanno piú ragione di esistere; se tutto era dipeso da una nostra falsa prospettiva 
(spesso anche conveniente) di vedere soltanto il male, smargiasso e vincente, negli altri, e viceversa, il bene, 
violato e strapazzato, in noi; se (terzo e ultimo “se”) siffatta ingannevole montatura ci è stata insufflata ad 
arte attraverso forme miste di degrado culturale, di superstizione schizofrenica e, dobbiamo anche dirlo, di 
una naturale propensione al cupio dissolvi, allora è il caso di rivisitare le posizioni che abbiamo assunto fino 
ad oggi, in balía di una preoccupante dementia existentialis, rivalutarle una ad una, non fosse altro che per 
rispetto del giusto, vero e del sacro/santo; buttar via la conclusione amara d’esser stati corbellati, non 
soltanto dal mondo, ma pure da noi stessi, e cominciare ad accogliere una nuova concezione della vita, dal 
momento che quella usata in precedenza, ci stava portando alla morte: quella fisica non sarebbe stata poi 
una grande novità, ma quella interiore certamente si meritava qualcosa in piú che non la meschinità, la 
miopia e l’ignoranza sulle quali abbiamo preteso di costruire progresso e civiltà. 

Ora che abbiamo scoperto una realtà intrinseca alla natura umana, la quale è di per sé fatta in modo tale 
che nel giro di poche ore, o forse pochi minuti, passa dalla gioia al dolore, dalla cattiveria alla magnanimità, 
dall’attacco alla difesa, dall’imbambolamento piú completo al lampo d’ingegno esaltante le forze dell’anima, 
non abbiamo piú alcuna scusa per le frasi del tipo: mi maltrattano, non mi capiscono, non sanno chi sono io, 
mi hanno ferito nel mio intimo, mi sento uno straccio, ve la farò vedere io ecc. Il trucco secolare crolla; rivela 
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la pasta scadente e disomogenea di cui era composto: un trompe l’oeil tutt’altro che verecondo per un 
palcoscenico sul quale ci siamo divertiti a indossare e far vivere i multiformi volti dell’ego, fino a non 
capire piú dove sia andato a finire quello principale, quel “Sor Mestesso” che si è preso il ruolo di regista, di 

attore e di spettatore; quello che ha dato inizio alla recita, senza tener conto 
che di volta in volta l’immedesimarsi nelle varie maschere gli avrebbe fatto 
perdere la consapevolezza della propria identità e quindi, inevitabilmente, il 
filo della conduzione. 

Forse non è mai esistito? Forse ce lo siamo sognato? Può essere; ma po-
trebbe essere che invece abbiamo sbagliato tutto, scambiando per “IoSono” 
quell’ego che, nel migliore dei casi, avrebbe dovuto fungergli da scudiero 
durante il cammino terrestre, e che, spintosi nell’iniqua girandola delle parti, ha 
creduto di conquistarsi il ruolo d’indiscusso protagonista. 

Con questo passo i rivoluzionari ribaltarono un tempo le monarchie. Si 
dissero: un uomo è un uomo finché è in grado di difendere i propri diritti. Oggi 
l’epoca richiede un ulteriore ribaltamento, meno cruento ma estremamente piú 

sovversivo: un uomo è un uomo finché è in grado di assolvere ai propri doveri, e per “doveri” si intenda 
l’insieme dei compiti evolutivi intuiti secondo coscienza e dedizione. Il non aver saputo come reagire alla 
corrente degli avvenimenti, la mancata conoscenza dell’onere karmico, la cecità morale di voler giudicare le 
sole azioni altrui, gli hanno sin qui impedito di comprendere un fatto semplicissimo: esiste cioè una relazione 
diretta tra quello che l’uomo compie nella sua vita e le circostanze contingenti che da essa gli vengono 
incontro. Ma ne esiste pure un’altra, meno apparente, carica però di forte valenza determinativa, tra quello che 
l’uomo non ha compiuto e il corso degli eventi nel quale si trova a doversi destreggiare. 

Non occorre spendere parole per illustrare che quel “non ha compiuto” non sta a indicare “quel che non ha 
potuto compiere”, ma vale per “quel che avrebbe potuto compiere, in quanto aveva tutte le possibilità di farlo, 
e invece ha scelto di non fare”. La questione diventa una combinazione aritmetica: ammesso pure che per 
ignavia, indolenza e ignoranza, ogni abitante del pianeta compia azioni buone o cattive (ma qui cadremmo in 
un ulteriore moralismo del tutto inutile, quindi sarà meglio dire “ azioni in favore o “a danno dell’evoluzione 
umana) a vanvera, ossia senza un ben determinato indirizzo di riferimento, ne consegue come risultato lo stato 
dell’attuale situazione collettiva.  

Non lo voglio definire brutto o bello o buono o cattivo; non mi interessa. Il risultato è quello che è, lo 
abbiamo sotto gli occhi in qualunque circostanza: è un dato di fatto. 

La domanda che mi pongo, e invito tutti i presenti a porsi, è la seguente: «Siamo veramente convinti che 
mettendo mano, ciascuno di noi, alla qualità delle nostre azioni, ma non solo, anche alla radice dei nostri 
pensieri, dei nostri sentimenti e delle nostre volizioni, quindi creando un aumento nella lucidità, nella 
consapevolezza, e nel contempo allargando il piú possibile la capacità di comprensione per gli altri, le cose 
non subirebbero immediatamente un significativo miglioramento? 

Perché vedete, amici cari, qui le opzioni sono solo due: o stiamo nel convincimento che ognuno di noi può 
continuare a recitare se stesso come fatto finora, e pertanto il mondo intero può andare avanti cosí, senza la 
necessità dell’intervento di quel singolo che saremmo noi, il cui apporto risulterebbe insignificante, oppure 
non è cosí, e ciascuno, per la quota che gli compete, è responsabile dell’andamento generale del mondo. In 
altre parole, o gli eventi capitano e nessuno può farci niente, oppure no, siamo chiamati a modificare i processi 
del mondo, della vita, e a far emergere quelli originari voluti dalla nostra stessa struttura interiore. Siamo 
chiamati in quanto coscienze umane pensanti e potenziali esecutori di un progetto evolutivo del quale, forse, 
abbiamo smarrito la fonte, ma, cercando e ricercando, si possono ancora trovare le tracce di antiche piste e i 
“diari” di ricercatori che ci hanno preceduto, fornendoci precise e preziose indicazioni sul tema del “perché 
siamo qui”. Che non è certo quello di capire se siamo piú sfruttati che sfruttatori. 

A conclusione del mio discorso, non mi è difficile immaginare che tra i presenti correranno voci di 
dissenso e di critica. La proposta verso cui ho fatto confluire l’intero ragionamento può suonare a molti 
semplicistica e astratta: «Un’altra bella pensata che dal punto di vista pratico non serve a niente». 
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Ma il mio intento non è questo. Per meglio comprenderlo si deve 
prima fare attenzione al fatto che, nel destreggiarsi semiconscio tra 
bene e male, stiamo da una parte spingendo un ostacolo con tutta la 
forza di cui siamo capaci, senza accorgerci che dall’altra parte ci siamo 
sempre noi, a spingercelo contro, e con la medesima caparbia violenza. 
Non ci sono fazioni, partiti o avversari; siamo sempre e soltanto noi, 
che pensando e vivendo a casaccio abbiamo costruito un’incredibile 
tensione di stallo dalla quale diventa essenziale uscire prima possibile. 
Si può credere che questa situazione cruenta esista solo nella mia 
fantasia; comunque c’è un evidente progresso e un benessere che, dalla 
scoperta della ruota, ci ha condotto fino ai treni ad alta velocità e agli 
aerei supersonici. Ma io rispondo che se queste forze di progresso 
tecnico spingono da un lato la barriera limitante un reale sviluppo, 
dall’altro lato le forze dell’ignoranza e dell’immoralità vanificano ogni 
rendimento raggiunto e ritorcono i risultati raggiunti contro l’umanità 
stessa. 

Un conto è l’uso della filosofia e della scienza per scoprire i 
segreti del mondo, un’altra cosa è saper fare di tali scoperte l’uso migliore per il bene di tutti. Su questo 
punto, lo affermo senza timore di venire smentito, siamo ancora molto distanti. Mi pare perciò evidente che 
se dessimo tutti un lieve rinforzo a quella parte di noi che sostiene la spinta evolutiva, l’altra parte, quella 
retriva e neghittosa, che per mille ragioni s’impegna soltanto ad avversare, dovrà perdere terreno e cedere. Se 
fossimo due pacchetti di mischia durante una partita di rugby, la direzione di spinta uscente dipenderebbe 
dalla miglior forza in campo; ma dal momento che ciascuno di noi sta giocando la sua partita indossando le 
casacche di tutte e due le squadre (quella pro e quella contro l’evoluzione), basterà un minimo di volontà che 
superi la gretta concezione egoistica del mondo, per sfondare lo stagnante equilibrio e correre alfine tutti 
assieme verso la giusta mèta. 

Possiamo allora tornare sulla battuta da videoteca con la quale ho aperto questo incontro e vediamo come 
anche una semplice gag possa ora apparirci piú significante di prima. Certo, dobbiamo elevare i personaggi 
del film ad una dimensione diversa da quella della love story per la quale furono creati. Ma non c’è niente di 
male; anche noi siamo stati creati per una love story, però l’anima legata alla terrestrità fa molta difficoltà a 
capirlo, e tanto piú a ricordarlo: troppi sono i problemi di fondo dai quali deve ancora districarsi. 

Possediamo tuttavia il Pensiero, possediamo la Coscienza, e per un momento divertiamoci a farli diventare 
il “Lui” e la “Lei”, rivisitando il nostro immaginario filmato. 

Cosí dunque chiederebbe il Pensiero alla Coscienza: «Cara amica, cosa ne pensi delle risorse non sfruttate 
delle anime umane in via di sviluppo?». 

Risponderebbe la Coscienza: «Oh, Santo Cielo! Penso che bisognerebbe sfruttarle!». 
E questo è quanto. Semplice, perfetto, inequivocabile. 
Ho cercato di chiarire la divaricazione tra sfruttati e sfruttatori, illustrandola come pretestuosa, artefatta e 

totalmente inumana. Essa vale soltanto per quel livello in cui le anime altro non possono che dibattersi 
tentando di sopravvivere, restando impigliate nella terrificante illusione di doversi massacrare a vicenda in 
una lotta fratricida tra falsi diritti e finti doveri.  

Potrebbe trattarsi anche di un periodo lunghissimo nel quale l’uomo, nella sua libertà, si gioca il futuro 
dell’evoluzione verso lo Spirito. 

Ma fuori da questo contesto infernale, l’opposizione tra sfruttati e sfruttatori è del tutto inesistente; vale 
tanto quanto quella tra seminatori e mietitori. Se c’è un Pensiero che semina e una Coscienza che raccoglie, e 
a farlo è sempre la medesima creatura che abbia imparato ad adoperare le due risorse, una a sostegno 
dell’altra, allora non si dà ulteriore ostacolo a che l’anima possa vivere, nel senso pieno, luminoso e 
amorevole, ogni sua umana biografia. 

Angelo Lombroni 
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Cosmologia 

 

L’ultima volta abbiamo parlato di Saturno, che è entra-

to nella costellazione della Bilancia a San Michele, e ab-

biamo parlato del passaggio dal Padre al Figlio. Saturno è 

un pianeta che conduce nel passato, ma in esso si può an-

che vedere il futuro. La posizione di Saturno alla nascita 

mostra la precedente incarnazione, e proprio come in un 

riflesso si può leggere il passato in esso. In quel riflesso c’è 

un vuoto, per cosí dire, in cui splende il futuro. 

Ci stiamo muovendo, in un certo senso, verso l’autunno 

dell’evoluzione, l’autunno della Terra; cioè, nel senso del 

karma mondiale, si può parlare di autunno. Un’immagine 

ci è stata data da Giovanni nel libro dell’Apocalisse: c’è 

una Donna in cielo vestita di Sole, la Luna sotto i suoi 

piedi e sulla sua testa una corona con dodici stelle. Sta 

dando alla luce un figlio. C’è un drago che spazza via un 

terzo delle stelle sulla Terra e aspetta di divorare il bambi-

no. Possiamo vedere in questo il mondo delle stelle fisiche, 

il mondo della scienza moderna. 

Chi è la Donna? Nelle conferenze sull’Apocalisse di Rudolf 

Steiner, viene indicato il tempo in cui ciò avverrà effettiva-

mente sulla Terra. Siamo attualmente nella Quinta epoca postatlantica e seguiranno la Sesta e 

la Settima epoca. 

Solo dopo queste epoche avrà luogo l’evento della “Donna nei cieli”. Lei è la visione di ciò che 

l’anima diventerà dopo la morte. Dopo la morte ci uniamo con l’anima dell’universo. Dobbiamo 

immaginare che in quel tempo futuro non ci sarà piú una Terra fisica, e che la Luna e il Sole 

si uniranno con la Terra. La Terra sarà quindi di una consistenza diversa. Per allora dobbiamo aver 

imparato a vivere come facciamo dopo la morte, poiché saremo permanentemente in quella 

condizione.  

Questo è il significato degli insegnamenti che grandi personalità come Christian Rosenkreutz 

hanno portato come preparazione per la venuta dei nuovi eventi. Questo è un grande avvertimento 

per imparare come comportarci in quella sfera dopo la morte. Si può pensare che la morte sia 

uno stato di oscurità, di nulla, ma questa idea deve essere superata. La visione della “Donna” deve 

diventare una realtà per noi. 

Oltre questa immagine, c’è qualcos’altro. Sotto la costellazione della Vergine c’è la costella-

zione del Drago, l’Idra. Questa Idra è il mostro che Ercole ha ucciso immergendo le sue frecce 

nel sangue del drago, rendendole velenose. Alla fine, questo sangue del drago ha ucciso Ercole 

stesso. L’Idra è connessa con il sangue e con la coscienza. Abbiamo l’immagine della Vergine in 

piedi sulla Luna e sull’Idra. Accanto alla Vergine c’è il calice (il recipiente del vino), anch’esso col-

legato al sangue. 

Dobbiamo creare con la nostra immaginazione, e dobbiamo imparare a guardare i pianeti 

proprio come potremmo guardare un orologio per cui noi facciamo certe cose in determinati mo-

menti. Saturno è un indicatore del tempo, e tornando indietro nella storia scopriamo che Sa-

turno in Bilancia mostra un carattere apocalittico. Ad esempio, Mani morí a febbraio nell’anno 

276, quando Saturno era in Bilancia. Fu il fondatore del Manicheismo in Asia Minore, che insegnò 

la ricerca di una conoscenza vivente nell’interazione tra lo spirituale e tutte le cose materiali. Era 

una grande guida dell’umanità, ma lui e i suoi seguaci furono perseguitati ed egli incontrò una 

morte orribile. 
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Rudolf Steiner ha detto che Mani e il Manicheismo saranno determinanti quando la Luna 

si sarà riunita con la Terra. La realtà dell’Apocalisse è di grande significato. 

Nel tardo Medioevo ci sono state anche persone importanti 

che sono morte quando Saturno era in Bilancia: Copernico, che 

come sappiamo era l’individuo che introdusse la concezione 

mondiale copernicana dei pianeti ruotanti attorno al Sole centra-

le. Era uno che si interessava della terza parte di stelle che erano 

state gettate sulla Terra dal drago. Anche Tycho Brahe, che era 

una grande individualità, morí quando Saturno era in Bilancia. 

In una precedente incarnazione era stato Giuliano l’Apostata, 

che voleva introdurre i Misteri Persiani in Europa, e nel IX secolo 

si era incarnato come Herzeleide, la madre di Parsifal. 

In un potente sforzo, Tycho Brahe voleva contrastare Coper-

nico, per restituire alla Terra la centralità dell’universo. Negli 

anni successivi divenne un vagabondo e alla fine si rifugiò a Pra-

ga, dove incontrò Keplero. Cosí come quando era Giuliano vo-

leva che gli antichi Misteri fossero preservati, come Tycho voleva 

salvare la conoscenza cosmica. Tycho Brahe 

A Praga lavorò con Keplero, sollecitandolo a sviluppare ul- 

teriormente la sua concezione del mondo. Tuttavia, dopo la morte di Tycho Brahe, Keplero tornò 

a lavorare alla concezione copernicana del mondo. Anche quando Keplero morí, Saturno era in 

Bilancia. Prima ci fu Copernico, poi ci fu Tycho, che voleva salvare o nutrire il lato spirituale, e 

poi ci fu Keplero, che tornò alla visione copernicana. 

Quando Faraday e molti altri scienziati morirono, Saturno era in Bilancia. Saturno in Bilancia 

è in qualche modo connesso con i sensi. Questo accadde anche per Rudolf Steiner, poiché 

quando morí, Saturno era in Bilancia. 

Dopo la morte c’è la visione del corpo eterico, che generalmente rimane intatto per circa tre 

giorni, quindi si disperde tra le stelle. Si può immaginare che le forze vitali escano lentamente 

dalla Terra e continuino attraverso le sfere. Si può leggere nella posizione di Saturno il momento 

drammatico nella vita di Rudolf Steiner, quando egli sperimentava ciò che era per lui una realtà 

interiore. Molti di quelli che vivevano intorno a lui non potevano accettare un mondo spirituale 

come reale; perfino Hermann Grimm non poteva accettarlo. 

In Rudolf Steiner sorse la domanda se doveva rimanere in silenzio; tuttavia ruppe l’indugio e 

parlò. Questa è l’essenza spirituale del “Figlio della Donna in cielo”, che può agire nel futuro. Ci 

sono potenti influssi in Bilancia, e quegli impulsi non scompaiono. Altri che scendono ad incar-

narsi riprendono con sé quegli impulsi e li sviluppano ulteriormente. 

Ad esempio, Leonardo da Vinci, il cui Saturno 

alla nascita era nel segno della Bilancia, ha avu-

to l’idea delle macchine volanti; e anni dopo c’è 

stato qualcuno, nato in Bilancia, che ha portato 

avanti quei tentativi drammatici. Finora sem-

brano aver funzionato solo in modo distruttivo. 

Gottfried Hermann Schubert era un’altra gran-

de personalità, che nacque quando Saturno era 

in Bilancia. Dobbiamo imparare a guardare ogni 

singola individualità e lavorare con essa in un 

esercizio interiore di concentrazione e immagina- 

Leonardo «Progetto di macchina volante» zione. 
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Risposte alle domande 
 

Lo Zodiaco è come una spina dorsale, e le costellazioni al di fuori dello Zodiaco sono come 

illustrazioni dello Zodiaco. 

L’essenza delle forze viene salvata nell’attività del pensiero. Le piante sono create da archetipi. 

Qual è la differenza tra gli archetipi e ciò che ora è nuovo? Cosa significa la transizione tra 

vecchio e nuovo? La creazione fino ad ora è stata una creazione per obbedienza. 

Nella “nuova” creazione, abbiamo la possibilità di dire “no”, è la possibilità della deviazione. Luci-

fero e Arimane creano per obbedienza (vedi il Prologo del Faust di Goethe, qui di seguito). Ora ab-

biamo la capacità di negare la possibilità di identificarci, per libertà e amore, con il mondo divino. 

La nuova creazione sarà una creazione nata dall’amore e dalla libertà. Questo è qualcosa di com-

pletamente nuovo. Non abbiamo l’obbligo di accettare il Mondo spirituale; possiamo respingerlo. 

Saturno in Bilancia è una sorta di spina dorsale. In un certo modo, Saturno lavora nei sensi e in 

altro modo nello scheletro. Saturno, essendo il pianeta piú antico, sa in che direzione deve andare 

lo sviluppo del mondo. La direzione del paradiso sulla Terra è la direzione dello scheletro; cosí Sa-

turno riporta in linea il destino dell’umanità. La virtú di Saturno, in senso filosofico, è la gnosi. 

Ho menzionato Copernico, Tycho Brahe, Keplero e (sullo sfondo) Rudolf Steiner: perché han-

no tutti Saturno in Bilancia? Che cosa ha a che fare la cosmologia con Saturno in Bilancia? 
 

Willi Sucher (3. continua) 
 
 

Willi Sucher, Corso di Cosmologia. 
Terza conferenza ai Membri, “Saturno-2” – 22 ottobre 1954 e Risposte alle domande. 
Londra, Inghilterra, Rudolf Steiner House. 
Lo scritto non è stato revisionato né corretto dall’Autore. Collaborazione redazionale di Mara Maccari 

Le opere di Willi Sucher sono pubblicate in Italia da CambiaMenti www.cambiamenti.com 
 

Traduzione e pubblicazione per gentile concessione dell’Astrosophy Research Center, USA. 
http://astrosophycenter.com/ – https://www.facebook.com/astrosophycenter/?ref=bookmarks 

 

GOETHE «FAUST» – PROLOGO IN CIELO 
 

IL SIGNORE E LE SCHIERE CELESTI. POI MEFISTOFELE. 
 

[Avanzano i tre ARCANGELI] 
 

Raffaele: Gareggia il sole, con l’antico suono, 
tra le sfere sorelle, in armonia, 
e col rombante impeto del tuono 
va ricompiendo la prescritta via. 
Se pur nessuno ne perscruta il fondo, 
dà la sua vista agli Angeli vigore. 
L’opere arcane che Dio mise al mondo 
hanno del primo giorno lo splendore. 
 

Gabriele: In un arcano di velocità, 
ruota la terra con i suoi fulgori. 
Una paradisiaca chiarità 
si alterna con notturni tenebrori. 
Balza il mare e spumeggia in vasti flutti 
profondamente, a pie’ delle scogliere,  
e rocce e mare vòrticano tutti 
nel vorticare eterno delle sfere. 
 
 Raffaele Gabriele 

http://www.cambiamenti.com/
http://astrosophycenter.com/
https://www.facebook.com/astrosophycenter/?ref=bookmarks
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Michele: Ruggono le procelle, a gara e in lena, 
dal mare a terra e dalla terra al mare.  
Stringono furibonde una catena 
di effetti immensi, senza mai posare. 
Fiammeggia, distruggendo, un balenío, 
rombo di tuono ad annunziar d’attorno; 
ma i messaggeri tuoi cantano, Dio, 
il volgere tranquillo del tuo giorno. 
 

Tutti e tre: Poi che nessuno ne perscruta il fondo, 
dà la Tua vista agli Angeli vigore. 
L’opere eccelse che mettesti al mondo 
hanno del primo giorno lo splendore. 
 

Mefistofele: Dacché, Signore, anche una volta torní 
ad accostarti, e di conoscer chiedi 
qual vento mai per queste plaghe spiri; 
poi che buon viso, abitualmente, hai fatto 
a questo mio ricomparirti innanzi, 
eccomi dunque anch’io fra la masnada. 
Perdonerai, se ad imbottar non valgo 
parole altisonanti, anche rischiando Michele 
che tutta la platea fischi il mio dire. 
Il pathos mio ti moverebbe al riso, 
posto che il riso conoscessi ancora. 
Nulla so dir dei soli né dei mondi. 
Unicamente, io vedo a quale segno 
si tormentano gli uomini. Rimane 
il picciol dio del mondo sempre uguale: 
strano a vedersi, come il primo giorno. 
In verità, vivrebbe alquanto meglio, 
se conferito non gli avessi tu 
un parvente barlume della Luce 
che splende su nei cieli. 
Lo chiama egli Ragione. E se ne vale, 
solo per viver la sua vita grama 
piú brutalmente d’ogni bruto. Sembra 
(se Vostra Grazia indulge alla metafora) 
 

 
  

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

August von Krelig  «Faust – Prologo in cielo» 
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un di quei grilli dalle lunghe zampe, 
che volan sempre, e per volar saltellano: 
e ricadono poi, subitamente, 
ad intonar sull’erba 
la medesima vecchia canzoncina. 
E si adattasse a rimaner tra l’erba! 
Ma non v’ha fango in cui non cacci il naso! 

 

Il Signore: Altro non hai da dirmi? 
E torni sempre a ricantar le stesse 
querimonie? Possibile che al mondo 
nulla, in. eterno, mai ti vada a genio? 

 

Mefistofele: Signore, no. Trovo che al mondo, ancora, 
le cose vanno cordialmente male 
siccome sono eternamente andate. 
Nel susseguirsi dei dolenti giorni, 
gli uomini mi fan pena. E, benché diavolo, 
piú non mi basta il cuore 
per tormentarli anch’io. 

 

Il Signore: Conosci Faust?  
 

Mefistofele: Dite il Dottore? 
 

Il Signore: Il servo mio. 
 

Mefistofele: In verità, vi serve in modo strano. 
Non son terreni la bevanda e il cibo, 
di cui quel dissennato si nutrisce. 
Un intimo fermento lo disfrena 
a lontananze arcane: 
ma nella sua follía serba d’altronde 
un briciolo di senno. 
Gli astri piú belli, egli, dal cielo esige: 
e dalla terra le piú intense ebbrezze. 
Tutti gli approdi e tutte le distanze 
non valgono a placargli in fondo al cuore 
gli esagitati spiriti. 

 

Il Signore: Se pure, adesso, egli mi serve solo 
in un confuso anelito, 
lo condurrò tra poco a chiarità. 
Non appena inverdisce l’arboscello, 
il giardiniere sa che nel futuro 
tutto si adornerà di fiori e frutti. 

 

Mefistofele: Scommettiamo? Costui lo perderete, 
se consentite a me di disviarlo, 
con mano lieve, pel sentiero mio. 

 

Il Signore: Per tutto il tempo in cui vivrà nel mondo, Faust e Mefistofele 

vietato non ti sia. 
Erra l’uomo, finché tende a una mèta. 

 

Mefistofele: Io vi rendo, Signore, gran mercé. 
Che a brigar coi defunti, 
provato non ho mai gusto veruno. 
Non fa per me la carne di cadavere. 
Amo le guance fresche e rubiconde. 
E mi occorrono i vivi, 
siccome al gatto il topolino vivo. 
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Il Signore: Sta bene. Quello spirito ti affido. 
Stràppalo via dalla sua fonte prima;  
portalo in basso, giú, sul tuo sentiero, 
se d’abbrancarlo ti riesca. E alfine, 
resta scornato, ove tu debba ammettere: 
«Nell’oscuro anelar dei sensi ignari, 
uno spirito eletto 
conscio è pur sempre della giusta via». 

 

Mefistofele: E dunque inteso. E sarà presto fatto. 
Ché la scommessa non mi fa paura. 
Ma s’io raggiunga, poi, lo scopo mio, 
voi mi concederete 
di cantare vittoria a piena gola. 
Ed egli dovrà mordere la polvere, 
gioiosamente: 
come il serpe famoso, mio cugino. 
 

Il Signore: Liberamente, ti sarà concesso 
anche quel giorno comparirmi innanzi. 
In odio i pari tuoi non ebbi mai. 
E di tutti gli spiriti che negano, 
meno di ogni altro mi pesa il Beffardo. 
L’attività dell’uomo va soggetta 
a facilmente svigorir fiaccata. 
Egli cede ben presto alle lusinghe 
della beata inerzia. 
Volentieri, perciò, gli metto al fianco, 
per compagno, il demonio: 
ad operar, cosí com’è suo compito, 
da stimolo su lui. 
 

[Rivolto agli Arcangeli]: 
 

Ma voi, figliuoli autèntici di Dio, 
gioite alla bellezza che trabocca 
da tutto ciò che vive! 
Ciò che ferve in perenne divenire 
d’operanti energie, tutti vi stringa 
entro i vincoli sacri dell’Amore. 
E ciò che ondeggia in labile parvenza, 
si concretizza in voi 
in durevole forma di Pensiero. 
 

[Il cielo si chiude. Gli Arcangeli dileguano a uno a uno]. 
 

Mefistofele. Di tanto in tanto, a rivedere il vecchio 
provo diletto. E me ne guardo bene 
di romperla con lui. 
È gentile d’altronde, in verità, 
da parte d’un cotanto personaggio, 
ch’egli non sdegni 
di conversar cosí garbatamente 
persino col Demonio. 

 

 

[Traduzione in versi di Vincenzo Errante]. 
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Musica 

 
 

  

La tumultuosa dissoluzione dell’ego nella percezione del Divino e 

nella celebrazione della coppia iniziatica in Richard Wagner, 

la furiosa visione nell’estasi mistica di Alexander Scriabin 

e la lucida visione dell’Io-Christo in Olivier Messiaen: 

il tritono, elemento comune 
 

Siamo quasi arrivati al completamento della nostra trattazione, e con sperata dovizia abbiamo 

ben contemplato quella zona della corporeità, alla quale abbiamo affidato il nome di Ètere, ove 

si svolgono i molteplici retroscena della vita sensibile; abbiamo altresí definito una zona del-

l’Uomo ove splende una perenne luce di immediata conoscenza, la zona ove regna l’Io. 

L’Ètere, dunque, il corpo eterico, le relazioni interno-esterno, il Pensiero Vivente, il ribalta-

mento dei processi di causa ed effetto, la Terra di Mezzo dell’Io cosciente ed essente in sé, la mi-

stica della Scienza, la Scienza dello Spirito, tutto questo non può non spingere il lettore, seppur 

razionalmente animato da giustificatissimo sospetto, alla contemplazione di un nuovo orienta-

mento della conoscenza volta a inglobare, ai lodevoli attuali strumenti analitici, l’indomabile 

potere dell’osservazione globale di un fenomeno. La musica, prima fra le arti in questo senso, è il 

primo reale veicolo per la dimostrazione, anche se per mezzo di sole esclusioni, dell’esistenza di 

una facoltà umana, latente, di conoscenza immediata dell’essenza della realtà. 

Se pur anticipato da un lungo cammino di evoluzione umana ad 

opera della moltitudine di compositori a lui preceduti, Richard 

Wagner per primo imprime sulla carta la sostanza eterica nella qua-

le siamo immersi, senza alcuna mediazione. Alessio di Benedetto, 

nel suo testo Tristano e Isolda, definisce l’opera di Wagner come «il 

trionfo dell’Intelligenza del Cuore, che ricompone ogni cosa contro la 

polverizzazione del giorno e la sua desertificante logica quotidiana». 

Se la musica, volendo abbracciare Pitagora, è il veicolo terre-

stre per l’espressione dei piú alti moti cosmici e spirituali, allora 

con Wagner si annuncia un processo reale che dà irreversibilmen-

te vita alla nascita di un uomo nuovo, un uomo dall’Io cosciente, 

in grado di dissolvere, se pur con cavalleresco sacrificio e con 

tempi incommensurabili, la stratificazione secolare del regno 

egoico, la cristallizzazione del regno della brama. 

In realtà è in quest’uomo che l’impulso del Cristo ritrova la sua 

Richard Wagner reale antica radice orientale, ove l’essenza del Buddha ha preparato 

 la saggezza morale e l’autonomia dal corpo per l’accoglimento di 

una nuova luce di coscienza, luce rinnovante il medesimo significato di corpo e restituente alla 

realtà fisica la sua reale essenza di espressione condensata di eventi trascendenti. 

Potremmo dunque definire questa nuova era, senza cadere in facili fraintendimenti da bas-

sa editoria, proprio l’èra graalica, ovvero la Terra di Mezzo dell’evoluzione, ove la luce del Graal 

possa essere intesa come l’equilibrio perfetto tra qualsiasi principio ed il suo opposto, in prima 

linea l’unione sacra dei princípi maschile e femminile. 

Che il concetto di epoca moderna sia un costrutto di stampo biecamente maschilista di 

dogmi operanti nell’esclusivo campo del soddisfacimento delle brame di possedimento e della 

proprietà privata (sia materiale che di pensiero!) non è messo in dubbio, si può ritenere, ora-

mai piú da nessuno; è con Richard Wagner che la musica celeste del principio del ricongiun-

gimento degli opposti si fa strada nella vita sensibile dell’uomo. 
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Potremmo, prima ancora di trattarne con maggiore perizia, tracciare un ipotetico sentiero 

evolutivo della coscienza dell’Io attraverso la contemplazione proprio di tre compositori moder-

ni, Wagner, Scriabin e Messiaen. Per quanto lo si voglia ritenere un caso, l’opera di questi au-

tori, peraltro a distanza costante l’uno dall’altro, delinea davvero la fioritura di una musica che 

sempre piú è in grado di penetrare senza alcuna mediazione la realtà piú essenziale dell’Uomo, 

traendo direttamente vita dalla zona ove fluidamente e perpetuamente si rigenerano le leggi 

spirituali degli eventi, zona che potremmo de-

finire come illuminata dalla luce del Graal. 

Ad aggiungere un tocco di mistico sentire, 

pur se lo si voglia ritenere un elemento ca-

suale, è l’incredibile comune uso, in senso pro-

porzionalmente evolutivo, di un elemento per lo 

piú dimenticato da buona parte della storia 

della musica: l’intervallo di quarta eccedente.  Intervallo di 4a  eccedente  

Possiamo affermare, prima ancora di trat- 

tarne, che tutto questo non rappresenta un puro caso, in relazione alla cosmologia misteriosofica 

moderna e comparando tutto alla ricerca della fisica moderna. Tutto coincide. 

Spieghiamo meglio. 

La fisica dell’ultimo secolo, come ben descritto nel primo articolo pubblicato, si è trovata 

dinanzi alla necessità di presupporre l’esistenza di una meta-sostanza, la quale in molti casi 

ha assunto il nome di antimateria. Si è trovata, in poche parole, quasi alla metà di un percor-

so evolutivo che, esaurite le risorse di analisi unilaterale della materia comunemente adottate, ha 

dovuto ammettere, se pure senza definizione alcuna, l’esistenza (o per meglio dire la meta-

esistenza!) di retroscena della materia ai quali poter addurre i meccanismi propri alla fenomeno-

logia sensibile. La cosmologia misteriosofica, la cui Cronaca dell’Akasha (ovvero cronaca chiaro-

veggente della memoria cosmica dell’Ètere) di Rudolf Steiner si pone come summa piú che 

attendibile delle conoscenze espresse nell’intero secolo, dichiara con scientifica certezza che la 

fase evolutiva planetaria nella quale viviamo è la dissoluzione della cosiddetta quinta epoca 

post-atlantidea mista all’avvento della sesta epoca post-atlantidea. Saremmo dunque, in senso 

cosmico, all’ingresso di una sesta èra evolutiva. 

Che il numero dodici sia un numero che contraddistingue una moltitudine di elementi basilari 

della conoscenza umana, si ritiene innegabile; che il numero sei si trovi all’esatto centro di una ta-

le sequenza numerica, e che corrisponda proprio al numero di semitoni contenuti nel tritono, fa 

al caso nostro. 

Varie scuole di cosmologia della musica (ed in 

verità anche alcune scuole di fisica... metafisica!) 

hanno ritenuto l’ottava musicale come un micro-

cosmo contenente in sé l’interezza del processo 

evolutivo umano passato e futuro, ove il Do iniziale 

rappresenti l’Io nella sua prima apparizione spiri-

tuale e il Do superiore, superate tutte le fasi di 

evoluzione e trasformazione, incarni l’Io nella sua 

Ottava musicale  piú libera e cosciente Forma. Nulla di casuale 

 dunque, se in tutte le espressioni del pensiero 

umano ci si senta alle porte di qualcosa di sconosciuto eppure presumibile, se il tema del 

Graal improvvisamente, se pur in discutibili forme, rinasce da lungo occultamento, se l’epoca 

dell’abbrutente logica maschilista cade stanca su se stessa, se la misteriosofia ci dichiara alle por-

te di una sesta èra, e se l’intervallo di quarta eccedente, la divisione perfetta dell’ottava, brilla 

di una inimmaginabile luce nelle composizioni dei nostri tre autori. 
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Non volendo eccedere nelle nostre ipotesi, possiamo cautamente dichiarare che la comparsa 

potente dell’accordo contenente la quarta eccedente (non come appoggiatura, ma come nota reale!) 

nel “Tristano e Isotta” di Wagner, non rappresenta solo il simbolo della nascita di una luce dirom-

pente, ma è la medesima dirompente luce, dissolvente nella sua potenza secoli di stratificazione 

dell’ego, che si fa Suono. 

L’accordo del Tristano, dunque, al di là 

di ogni lodevole analisi tecnica, è il vero e 

proprio incontro di due esseri che, lungi 

dall’essere solo immaginativi, tessono con 

il loro congiungimento l’archetipo ritrova-

to, in una forma di luminosa coscienza, di 

volitiva ricerca di sé. Ecco dunque che 

quell’accordo non è il rivolto di nulla, per-

ché in sé contiene tanto moto quanto moto 

si possa ritrovare nel cosmo, nell’incontro 

cosmicamente umano dei princípi femmi-

nile e maschile. 

Nulla di piú potente, in questo caso, del-

l’intervallo di quarta eccedente, ove le cor-

renti fisiche ed eteriche si ricongiungono in 

una mistica unione generante velocità che, 

Edmund Blair Leighton  «Tristano e Isotta» se potessero essere misurate, si dichiare- 

 rebbero superiori a quelle della luce. 

Il principio del tritono è esattamente conforme a quanto si diceva nella prima parte del pre-

sente lavoro a riguardo dell’antimateria: se fosse possibile generare un anti-atomo, ad esempio 

di idrogeno, l’unione di esso con un comune atomo di idrogeno genererebbe una dose di ener-

gia inimmaginabilmente superiore ad una bomba atomica, energia che in senso eterico si spri-

giona dall’esecuzione di un tritono, il quale, proprio per la sua incommensurabile potenza pe-

netrante i mondi superiori, ha subíto nella storia moderna il titolo di “diabulus in musica” ad 

opera delle massime istituzioni religiose, diligentemente votate al sonno della coscienza. 

Alessio di Benedetto, sempre nel suo testo “Tristano e Isolda”, definisce l’accordo fa-si-re#-

sol# che, dopo tre note del violoncello, apre l’opera e si ripete per circa 150 volte nell’opera 

stessa, l’ “Accordo di Morte”, dichiarando che: «Esso rappresenta la caduta nella voragine del 

tempo, da cui gli innamorati devono uscire per riconquistare la libertà di danzare come angeli 

nel cielo». 

Ben dice Alessio di Benedetto quando parla di Accordo di Morte, perché l’epoca della luce dell’Io 

è proprio l’era del rinnovamento del principio stesso di Morte, la quale si pone, in senso lato, 

come condizione necessaria per l’iniziazione dell’individuo alla sua piú essenziale realtà. Infatti 

la Morte, in un profilo esoterico, è il passaggio in una fase nella quale tutte le costruzioni, le 

rappresentazioni pietrificate, le immagini di un caduco sé, vengono risucchiate da un potente 

vortice di forze superiori, ove la coscienza si ridesti nella conoscenza immediata di sé, ad opera 

del ritrovamento dell’altro termine di sé, nel ricongiungimento della Coppia cosmica. 

Nella sua opera Il Volto Magico, il poeta e pensatore napoletano Luciano Luisi cosí inizia il let-

tore alle vicende: «Senza piú appoggi piombò nel vuoto nero, ma nel guardarsi, si trovò divino». 

Nulla di piú adatto per definire il vortice di Morte che l’accordo del Tristano evoca ad ogni sua 

esecuzione, un vortice nel quale è il tritono base a donare all’accordo la capacità intrinseca di 

infinita auto-rigenerazione, superante i limiti stessi della corporeità fisica ed esprimente, in sen-

so profondamente misteriosofico, la reale natura della Morte. Quell’accordo, come d’altro canto 

altri accordi potentissimi contenenti all’estremo acuto una quarta eccedente, ritrovabili nel 
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“Tristano” stesso, come in tutte le opere di Wagner, annuncia la presa di coscienza autonoma, e 

dove, citando ancora Alessio di Benedetto: «Fa il suo ingresso Tristan, l’uomo che riconquista il 

suo stato divino, contro ogni ingannevole trascendenza di un dio esterno che punisce chi non si 

sottomette al suo volere, ma nulla fa per eliminare la malvagità di questo nostro inferno». 

L’elemento portante dell’inaugurazione di questo uomo nuovo è proprio il ricongiungimento dei 

termini della Coppia Iniziatica: coppia proveniente da 

altre sfere del cosmo, ove in lontani tempi era un or-

ganismo unico e non cosciente. Tristano e Isotta non 

sono invenzioni di un abile scrittore, essi sono entità 

eteriche sempre rinnovantesi in ogni coppia terrestre 

che si incontri nella luce della necessità dell’evolu-

zione spirituale, e che in essi opera al fine di guidarli 

al superamento delle prove alle quali saranno chiama-

ti necessariamente per la loro stessa natura corporea. 

Tristano e Isotta, nella musica di Wagner che ri-

suona costantemente e quasi scientificamente negli 

spazi eterici dell’uomo, sono dunque entità reali e 

meta-visibili, che annunciano il vero senso della 

Morte alla luce della piú profonda essenza dell’im-

pulso Christo. L’incontro dell’altro termine della 

coppia riassume in sé, in senso reale, la produzione di 

un anti-atomo, e un tale incontro libera l’energia ne-

cessaria alla trasfigurazione di tutte le false rappre-

sentazioni dell’ego ad opera dell’evocazione del piú 

alto principio dell’Io. 

Insomma, a quanto pare le ricerche della fisica moderna non si distanziano molto da quanto 

avviene negli spazi meta-visibili dell’umanità! 

L’incontro realmente eterico di Tristano e Isotta, negli accordi donati da Wagner, evoca nelle 

coscienze umane un processo irreversibile di conoscenza del sé piú reale. L’energia liberata 

dagli impertinenti tritoni, muove con potenza nettamente superiore alla portata delle Forme-

Pensiero, un sentiero del quale possiamo trovare un reale proseguimento nell’opera di Alexander 

Scriabin. 

Proprio come in un percorso perfettamente hegeliano, il processo eterico del trionfo del-

l’Amore trova in questo autore l’assenza del tema della coppia, al fine di potere, nell’autonomia 

e nella lontananza dei due termini, meglio penetrare la realtà dimensionale da noi affrontata in 

tutta la presente trattazione, la realtà eterica. In Scriabin lo spirito iniziato all’Amore Celeste si 

avvale del materiale armonico scolpito da Wagner per operare qualcosa di definitivo nella evo-

cazione della dimensione eterica. 

Possiamo prendere in esame una delle opere forse piú significative della volontà di lucida 

trascendenza del compositore, il “Poema dell’Estasi”; inutile, anzitutto, sottolineare l’uso costante 

di intervalli di quarta eccedente – che può essere facilmente evinto da una appena sommaria 

visione della partitura – su cui Scriabin costruisce persino i suoi agglomerati accordali in un si-

stema definito “nucleopolare”, ovvero un sistema speculare gravitante intorno ad un centro ma-

gnetico. La nucleopolarità di Scriabin è proprio l’espressione della volontà eterica di superamento 

di qualsiasi apparente opposizione di contrari, una volontà che nello spazio eterico della musica 

– capace piú di altri spazi del pensiero umano di muovere l’uomo nella sua piú profonda realtà – 

costruisce con destrezza, e di continuo, atomi ed anti-atomi. L’essere che in Wagner era magica-

mente ritornato a se stesso per mezzo dell’incontro del suo termine perduto, in Scriabin si trova, 

in solitudine, a dover penetrare le realtà celate, quasi a superare la velocità stessa della luce. 
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Ed è proprio il superamento della velocità stessa della luce il punto centrale dell’opera di 

Scriabin il quale, nel “Poema dell’Estasi”, riesce a portare l’ascolto a velocità possiamo dire 

eteriche, non spiegabili con nessuna teoria razionale, ad opera di sovrapposizioni di quarte e 

di quarte eccedenti, e dopo una lunga reiterazione di un tema affidato alla tromba, basato su 

un costrutto di quarte eccedenti, e dopo un ulteriore forte pizzicato dei bassi sulle già numero-

samente esposte note Si-Fa. Si noti la comunanza con il tritono base dell’accordo del “Tristano” e 

si rifletta sulla questione che il tritono Si-Fa è l’unico tritono naturale, il tritono che risuona 

nel Do cosmico. Nel fortissimo Maestoso del Tutti, alla settima battuta dopo il numero 38, provi 

l’ascoltatore a porre attenzione, dalla settima battuta dopo 36, alla sensazione di ingenua e 

bambinesca solitudine alla quale Scriabin porta, e che dura tanto poco quanto le dieci battute 

che precedono l’ingresso della tromba, la quale, con “imperiosa sonorità”, mette in moto un 

meccanismo vorticoso, con un tema costruito su una quarta eccedente, che sembra aumentare 

la sua velocità ad ogni battuta, sempre piú ed ancora sino a superare (realmente!) la velocità 

della luce stessa nel maestoso Fortissimo della settima battuta dopo 38. 

L’ascoltatore, in questo punto, è realmente al di là degli eventi, in uno spazio ove la cosmica 

velocità è percepita con maestosa lentezza. L’ascoltatore non è fuori degli eventi, ma è al di là 

di essi e ne abbraccia, in senso graalico, l’interezza dell’essenza, dalla scaturigine spirituale alla 

condensazione materica, e ciò che in questo momento si sostituisce, nella percezione, alla ordi-

narietà della sensibilità è propriamente il principio dell’Io. 

Le ultime parole del “Poema dell’Estasi”, infatti, cosí 

recitano: «E cosí l’Universo risuona, con pianto di gioia 

ricco. Io sono!». 

Possiamo facilmente ritenere che anche l’ascoltatore 

piú scettico, dinanzi allo svolgersi di questo evento mu-

sicale, si chieda donde provenga questo irrefrenabile 

senso di moto; se Wagner penetra e trafigge la materia 

con gli eventi dello spazio eterico, Scriabin ci porta sen-

za alcuna mediazione all’interno del medesimo spazio 

eterico, ove i movimenti vibrazionali presupposti dalla 

fisica moderna trovano perenne moto e continua rige-

nerazione. 

Potremmo dunque affermare che, attraverso l’evento 

musicale di quelle battute del “Poema dell’Estasi”, al 

principio del XX secolo si realizza nella indefinibile ma-

teria del suono l’incontro tra Scienza, Religione e Arte, ove l’Intelligenza del Cuore annunciata da 

Wagner, e peraltro essenza stessa del principio Christo, trova reale apparizione sui sentieri terreni 

ed entro le fila del pensiero umano. 

La presenza costante di questo intervallo Maestro, il tritono, porta inevitabilmente sull’opera di 

un compositore che si profila essere propriamente la terza fase del percorso Hegeliano sopra an-

nunciato: la solitudine dell’essere, che aveva precedentemente schiuso le porte del Sé a se stesso, 

trova nell’opera di Messiaen il ricongiungimento definitivo e super-cosciente dei due termini, i 

quali, nella lucida osservazione l’uno dell’altro, brillano nella luminescenza del Christo, principio 

di conoscenza immediata della propria essenza. 

Olivier Messiaen, piú volte sul suo cammino artistico, rivolge l’attenzione al Christo; ricordiamo 

i due brani dal Quartetto per la fine dei Tempi “Louange à l’Eternité de Jésus” e “Louange à 

l’Immortalité de Jésus”, o ancora “Christ lumière du Paradis” e “Apparition du Christ Glorieux”. 

In tutti questi brani sono presenti accordi formati da quarte e quarte eccedenti sovrapposte, mo-

ventesi spesso anche in senso parallelo per intervalli di quarta eccedente e creando un tessuto 

sonoro inconfondibile per la sua luminescenza oltre ogni limite in precedenza raggiunto. 
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In Olivier Messiaen il principio dell’Io-Christo si manifesta in tutta la sua equanime bellezza, 

priva di turbamenti estetici o di ordine sentimentale. La sua musica è reale compimento del no-

stro ipotetico cammino della coscienza, ove, per esempio, nel brano tratto dai “Six Eclairs sur au 

delà” dal titolo “Christ, Lumière du Paradis” il procedere degli agglomerati accordali, affidati ad 

una tessitura di archi in continua ritrazione ed espansione, portano l’ascoltatore puro al di so-

pra dello spazio stesso ove Scriabin, abbattendo con i soli suoni la velocità della luce, ci aveva 

condotto. 

Messiaen compi l’atto lucido della visione diretta della realtà eterica, cogliendo in quest’atto 

la piú profonda essenza della luce della coscienza cristica, superante e trascendente la materia, 

non certo per disinteresse, ma, al contrario, per aver realmente penetrato i piú intimi segreti 

della stessa formazione della materia, e per averne risalito i gradi di condensazione sino al 

raggiungimento, nell’Estasi fuori dall’ego, dei princípi primi e portanti. 

Il tritono in Messiaen sembra addirittura perdere il senso di profondo scuotimento fisico 

verso la trascendenza che caratterizzava quello di Wagner e di Scriabin, e sembra acquisire un 

tono di quieta e cosciente conoscenza della Realtà immanente e trascendente, osservata da un 

luogo ove l’Io di ogni individuo, che ne sia o no cosciente, regna indiscusso. 

La musica di Messiaen ci accompagna alla fine del millennio, dimostrando con la parados-

sale scientificità dell’evento sonoro, che ha rappresentato l’argomento portante del presente 

lavoro, l’esistenza di un luogo del Pensiero umano 

appena intuito, dove realmente l’auspicio dell’unione 

tra Arte, Scienza e Religione possa trovare mistico 

compimento. È questo il significato della battuta fi-

nale del preludio per pianoforte n. 6 “Cloches d’an-

goisse et larmes d’Amour” dove, alla successione di 

tre crome, con punto coronato dalle note si-mi#-si 8va 

(ecco ancora la cara successione Fa-Si!), si accompa-

gna la didascalia “Adieu”, auspicio all’incontro con 

l’essenza divina dell’uomo, al centro dell’ottava del-

l’evoluzione, dove opera con perenne Amore la luce 

graalica del tritono. 
 

Conclusioni 
 

La conoscenza umana del mondo e degli eventi, ad opera dell’infaticabile sapere scientifico, 

ha accompagnato l’uomo moderno ad un grado di analisi dei fenomeni di certo superiore a 

qualsiasi aspettativa. Il presente lavoro, nella speranza di aver affrontato con esauriente trat-

tazione gli argomenti, si auspica non già di demolire l’ordinarietà del sapere scientifico, quanto 

di portare con urgenza all’attenzione del lettore l’evidente necessità dell’apertura di orizzonti di 

indagine che permettano al pensiero umano di oltrepassare la fase di stallo sulla quale gli 

strumenti analitici ed autoreferenti della meccanica in genere, proseguono una ricerca che, 

lungi dall’oltrepassare il limite, se non trovasse altra direzione, frammenterebbe all’infinito la 

realtà discreta. 

Con l’ausilio della potenza evocatrice della musica, voglia questo lavoro porre il lettore in 

una posizione che contempli l’esistenza di una dimensione altrettanto reale quanto quella fisica, 

ove si svolgano i processi che precedano la constatazione di fatto della realtà sensibile, e ove 

infine l’osservatore possa davvero contemplare la realtà slegandosi dalla sudditanza della pun-

ta dell’iceberg dei suoi princípi meccanici e dalla zona dell’Io, del Pensiero Vivente, si possa 

dunque scorgere, con scientifica spiritualità, il senso piú vivido e reale dell’essenza umana. 
 

Andrea Tarantino (6. Fine) 
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Inviato speciale 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, 
procurata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato 
speciale per il «Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confi-
denzialmente indirizzato alla sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente se-
gretaria di redazione del prestigioso media deviato, all’indirizzo elettronico 
Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
 

Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 
 

 
 

 
Carissima Vermilingua, 

con gli ex-colleghi al master in damnatio administration volevamo invitarti al bar del palestra-
tissimo Ringhio per celebrare il successo del tuo inter-
vento a gamba tesa nel sostenere l’attuale rappresentante 
umano di Ràntolobiforcuto nel Paese guida in Estremoc-
cidente. Hai fatto bene a chiarire ai nostri alleati avversari 
della Fanatic University, e al suo Master Illusionis, che il 
tempo in cui potevano fare il bello e il cattivo tempo da 
soli è ormai passato. Adesso è la Furbonia University con 
il suo Master Truffator a guidare le danze su quel sassetto 
cosmico, al massimo si comportino da alleati.  

Siamo infatti passati dai miracoli della Religione ai miracoli della Tecnoscienza, dalle Intelligenze 
cosmiche all’intelletto terrestre, dallo Spirito creatore alla Materia pesata e misurata. Certo, le fasti-
diose Coorti del Nemico sono sempre da rintuzzare. Tuttavia, da quando hanno messo nelle mani 
delle nostre caramellate caviucce le redini dell’evoluzione – affinché approdassero dalla riva del-
la necessità alla riva della libertà – sono meno moleste del solito. Invece sono piú da temere le 
nostalgiche pretese di restaurazione del loro antico ruolo guida da parte dei Malèfici custodi della 
Fanatic University. 

La cosa che mi è piaciuta di piú – commentavo spaparanzato giú al bar, sorseggiando un deathquiri 
agitato non mescolato – è 
che nella loro ossessione 
intellettuale le nostre co-
lazioncine emotive non si 
rendono ancora conto che 
sono 3, e non 2, le Entità 
che si stanno in vario mo-
do interessando alla loro 
evoluzione. 

Noi della Furbonia vor-
remmo impadronirci di 
tutto questo Pianeta (co-
sí com’è ora, con annessi 
e connessi), annegando 

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
http://www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf
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definitivamente le nostre pastarelle animiche nella palude illusoria della materialità piú soffocante 
per bloccare la loro evoluzione. Gli alleati-avversari della Fanatic vogliono invece far tornare in-
dietro l’orologio cosmico e strapparle da terra, sottraendo loro l’esperienza della materialità fin qui 
acquisita e spingendole verso un pensiero fatalistico e rinunciatario. Il Nemico, infine, punta alla 
spiritualizzazione della materia da parte dell’uomo che sviluppa in sé la libertà, o vita, nel proprio 
pensare. E, per questo, l’esperienza della materia – contrariamente a ciò che vogliamo noi Bramosi 
pastori – diventa non l’auspicata fine, bensí soltanto il passo iniziale di una disgustosa evoluzione 
progressiva autocosciente. 

Ora, poiché le Entità che stanno dietro al loro pensare, sentire e volere sono 3 e non 2 (spiega-
vo a Ringhiotenebroso) è evidente che quella piú trascurabile delle 3 è l’Entità che si è presentata 
da minor tempo alle loro attenzioni e che impulsa il futuro (il Nemico); mentre le 2 che vengono con-
siderate sono quelle che da piú tempo lo accompagnano sul paludoso fronte terrestre: il Master 
Illusionis della Fanatic che ha dominato il loro passato, e il Master Truffator che sta dominando il 
loro presente. Di séguito estraggo dal mio immarcescibile moleskine astrale il commento di chi 
era presente. 
 

Ringhiotenebroso: «Una mezza verità questa invocazione “Dio lo vuole!” che per diventare 
menzogna completa dal punto di vista quantitativo e qualitativo ha rispettivamente bisogno di 2 
cose: da una parte che le nostre 2 Entità dell’Ostacolo (Diavolo e Demonio) si confondano in una 
confusa Entità unica e, dall’altra, che le qualità divine del Nemico vengano attribuite, di volta in 
volta, o a noi Bramosi pastori della Furbonia o ai Malèfici custodi della Fanatic». 
 

Ruttartiglio: «Solo cosí – al grido di “Dio lo vuole!” – poteva ripetersi molte volte nella loro storia il 
credere di seguirlo, mentre seguivano… a volte il Diavolo fanatico, a volte il Demonio furbonio». 
 

Farfarello: «Basta pensare a qualsiasi guerra di religione, dove entrambe le parti con quell’in-
vocazione giustificano ogni nefandezza sollecitata da noi della Furbonia o dai nostri alleati-
avversari della Fanatic». 
 

Giunior Dabliu: «E tutto ciò è valido anche adesso, 
quando le guerre vengono suscitate sempre piú da prete-
se commerciali e/o dalla tecnoscienza per testare la pro-
pria capacità distruttiva o per rottamare i propri arsenali 
obsoleti. Leggete qui». 
 

A questo punto, Vermilingua, ho fatto leggere questa 
dogmatica dichiarazione della Portavoce repubblicana della 
Casa Bianca tratta da un’intervista in cui difende non tanto 
il neo-eletto Presidente alle urne, quanto l’“eletto” di Dio: 
 

Sarah Sanders: «Penso che Dio richiami ciascuno di noi a 
ricoprire ruoli diversi in momenti diversi. Penso che sia 
stato Dio a volere che Donald Trump fosse presidente degli 
Stati Uniti. Per questo ora ricopre tale carica». 
 

Sai le risate che ci siamo fatti! Veder attribuire l’identità del Nemico al nostro Ràntolobiforcuto – 
che ha cosí fortemente voluto Donald come sua carta vincente da imporlo a forza a tutto il Partito 
repubblicano – era davvero uno spasso. Ma questo è il bello della logica del 2. Tiè! 

Quando infatti si vuole comprendere la realtà tridimensionale con la logica del 2, si è automatica-
mente costretti al conflitto duale. Una delle parti viene etichettata come bene/Dio, mentre l’altra 



L’Archetipo – Marzo 2019 36 

 

come male/Diavolo. Ecco allora che per la repubblicana Sanders i nemici dell’“eletto” che vo-
gliono il suo impeachment sono il Diavolo. Ecco allora che i promotori della supremazia del-
l’Economia sulla Politica esprimono dogmaticamente il liberismo come la divina panacea che il 
“Dio denaro” vuole, mentre i loro avversari sono il “Diavolo”. La cosa divertente è che anche gli 
avversari seguono la logica del 2. Ecco allora che i promotori della supremazia della Politica sul-
l’Economia esprimono dogmaticamente il comunismo come la divina panacea che il “Dio partito” 
vuole, mentre i loro avversari sono il “Demonio”. 

Come vedi, Vermilingua, la logica del 2 è in grado solo di cogliere la realtà dell’avversario, ma 
non la propria: giustamente i Liberisti attribuiscono al Diavolo fanatico i sostenitori del comunismo, e 
altrettanto giustamente i Comunisti attribuiscono al Demonio furbonico i sostenitori del liberismo. 
Ma entrambi sbagliano su se stessi: entrambi si attribuiscono dogmaticamente la parte del “bene”, la 
parte di “Dio”. 

E dire che la loro stessa pressione del sangue dovrebbe portarli ad una corretta logica del 3: se è 
troppo sbilanciata verso l’alto è un male, non un bene; se è troppo sbilanciata verso il basso è un ma-
le, non un bene; è un bene solo quando è nella posizione intermedia tra le due pressioni sballate. 

Fortunatamente, Vermilingua, non colgono la triplice relazione tra corpo, anima e Spirito. Altri-
menti saprebbero coglierne le conseguenze nella realtà tridimensionale del loro sistema sociale. Ad 
un pensiero dogmatico, unilaterale, esclusivo, ad esempio, corrisponde un sistema sociale strutturato 
in modo dogmatico, unilaterale, esclusivo: ecco che allora, nel tempo, sulle altre 2 dimensioni sociali 
prevale la Società solida culturale (Teocrazie orientali, Medioevo europeo); poi prevale la Società 
liquida politica (Polis greche, Democrazia post-risorgimentale); e infine prevale la Società gassosa 
economica (Impero Britannico, USA). 

È evidente che, nella logica del 2, queste tre unilateralità dogmatiche non possono coesistere, ma 
solo confliggere per la supremazia. E, del resto, la successione all’infinito del passaggio dalla Società 
solida a quella liquida e a quella gassosa la si può vedere come una “necessità” ineludibile. Pensiamo 
ad esempio all’Impero romano, che dall’iniziale Società solida religiosa di Romolo e Numa Pompilio 
passa alla Società liquida politica di Ottaviano e Augusto, e infine crolla nella Società gassosa di 
Romolo Augustolo a seguito delle invasioni barbariche. 

Se avessi seguito le lezioni di macello-marketing al master, Vermilingua, avresti sentito dal mega-
litico Frantúmasquame che la “necessità” di questo loop vorticoso e immodificabile era stata fissata 
con estrema chiarezza (col linguaggio del Mito) nel Giudizio di Paride. 

Sotto l’egida della dèa 
Discordia (Eris), quindi sot-
to la logica conflittuale del 
2, la mela d’oro data da Pa-
ride a Venere sancisce il 
passaggio dalla Società so-
lida culturale (Atena, rive-
lazione religiosa dall’alto) 
alla Società liquida politica 
(Elena e Paride, la Comu-
nità umana che si auto-am-
ministra). Sullo sfondo sta 
Hera, rappresentante della  

«Il giudizio di Paride» società gassosa economica,  
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di là da venire, caratterizzata dalla ricchezza (Banche, Fondi spazzatura) ottenuta allo scopo di 
sottomettere tutti sulla Terra. 

Fiamme dell’Inferno, Vermilingua! Questo però è vero solo fino all’avvento del Nemico e del-
la sua inopportuna logica del 3, due millenni fa tempo terrestre. Certo, adesso il sistema sociale 
delle nostre pastasciuttine emotive è ancora unilaterale, dogmatico ed esclusivo. In esso le lotte 
tra le tre dimensioni (tra le tre Società strutturali) per la supremazia esclusiva sono tuttora in corso 
su tutto quel granulo orbitante. Sponsorizzate dalla Fanatic e dalla Furbonia in Estremoccidente, 
in Centro e in Estremoriente. 

Tuttavia il Nemico è portatore, secondo la logica del 3, della Società calorica tridimensionale: in 
cui le tre strutture unilaterali solida, liquida e gassosa convivono (cosí come il calore è presente in 
tutti e tre gli stati della materia) avendo ognuna assegnata una funzione qualitativa specifica in cui 
esprimere la propria unilateralità, esclusività e dogmaticità senza produrre i danni antisociali altri-
menti inevitabili.  

Fortunatamente questa logica del 3 risulta ancora ostica alle nostre verdurine animiche, altri-
menti si accorgerebbero della sua utilità per tenere in equilibrio le pulsioni della Fanatic e della 
Furbonia University. 

Dannazione! È, di fatto, la stessa logica che 
consente loro i benefici derivati dalla raccolta 
“differenziata” dei rifiuti per la sostenibilità 
ambientale, e che ci dà cosí tanto filo da torce-
re. Meno male che non sanno ancora applicar-
la alla raccolta “differenziata” del sociale (ne 
sortirebbe immediatamente la Società calorica 
tridimensionale), per cui continuano ancora 
con la millenaria raccolta “indifferenziata” del 

sociale complessivo, solo cambiando il “cassonetto” 
unico: oggi è il Mercato a livello planetario. 

Ma noi Bramosi pastori non ci stiamo! Continue-
remo ossessivamente a paralizzarli mantenendo la 
struttura unidimensionale attuale del sistema socia-
le. Viva la Società gassosa, la Società liquida e la 
Società solida purché nel loro aspetto unilaterale, 
dogmatico ed esclusivo delle altre due. Morte inve-
ce alla Società calorica tridimensionale del Nemico 
perché “Dio lo vuole!” 

Pardon, sia chiaro Vermilingua, per-
ché il Master Truffator… lo vuole. 

 

Il tuo indifferenziatissimo 
 

Giunior Dabliu 
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Convegno 

 

Incontro a Roma sabato 27 e domenica 28 aprile 2019 
 

Attualmente in Italia ci sono molte persone che hanno intrapreso un percorso operativo 

nell’ambito della Scienza dello Spirito. 

Molti anni fa, alcuni seguaci di Rudolf Steiner furono indirizzati da Massimo Scaligero a percor-

rere tale Via in maniera operativa. 

La sua Persona, oltre ai suoi testi, è stata fondamentale per portare chiarezza sul “come” 

percorrere questo sentiero. 

I giovani di allora sono ancora qui, e con grande umiltà, dopo aver seguito per anni 

un’ascesi personale, si rendono ora disponibili a condividere le loro esperienze in un clima me-

ditativo tale da permettere che l’Insegnamento illumini il cammino operativo di noi tutti. 

Quello che per Massimo era la quotidianità, incontrarsi per lo Spirito, per noi potrebbe essere la 

mèta di quella giornata. 

Un ringraziamento vada a coloro che si sono attivati con generosità per rendere possibile 

questa preziosa opportunità, che consentirà di rincontrare i vecchi amici e conoscere quelli 

nuovi: tutti connessi dall’aver riconosciuto la Via indicataci da Steiner e riproposta da Massimo. 
 

Questo il programma, ancora in fase di elaborazione: 
 

1) Ascolto di Massimo Scaligero 
 

2) Intervento di Fabio Burigana “Dalla Filosofia della Libertà alla Via della Volontà solare”  

La Filosofia della Libertà è una pietra miliare per l’evoluzione umana ma i suoi contenuti devono 

essere resi operativi. Tutta l’Opera del Dottore volge a questa operatività, ma molti eventi hanno 

fatto sí che questa operatività rimanesse molto tiepida. Massimo Scaligero ci ha indicato, rima-

nendo fedele a Rudolf Steiner, la Via della Volontà Solare, resa necessaria nei tempi che corrono. 

Solo questa permette la connessione con Michele, la mèta ultima della Filosofia della Libertà. 
 

3) Intervento di Antonio Chiappetta “Verso un maggiore riconoscimento della Scienza 

dello Spirito” 

L’incontro a Roma come appuntamento per una maggiore consapevolezza. L’importanza della di-

sciplina interiore. 
 

4) Intervento di Fulvio Saggiomo “La Via Noetica” 

Nell’epoca della menzogna istituzionalizzata e dello sfaldamento delle certezze, risalire alle 

sorgenti del conoscere è l’unica strada percorribile dall’uomo che non si accontenti 

dell’esistere, in quanto lasciarsi vivere, ma intenda aprirsi all’essere prendendo in mano il 

proprio destino. Da qui l’urgenza improrogabile di una via noetica. Una via che si proponga 

di afferrare l’esistenza là dove essa inizia ad essere sperimentabile, cioè nel pensare.) 
 

5) Intervento di Francesco Corona “Kundalini d’Occidente: una missione ritrovata” 

L’Autore rivela, con prove scientifiche concrete, l’origine occidentale del Corpus iniziatico svi-

luppatosi nell’India dei Veda ma già presente nel neolitico europeo (5000 a.C.), riconoscen-

done la propria missione secondo l’azione perenne delle Gerarchie, gli insegnamenti e la volon-

tà di Massimo Scaligero. 
 

6) Intervento di Andrea Franco “Fra passato e futuro: ‘scaligeriani’ e ‘antroposofi’ di fronte 

alle sfide apocalittiche del XXI Secolo” 
 

7) Intervento di Bruno Abrami “Considerazioni esoteriche sull’Anima dell’Uomo”  
 

8) Intervento di Laura Pazzano “La Tragedia, archetipo dei processi dell’anima umana” 

Pensieri e riflessioni sul processo interiore suggerito dalla Tragedia. 
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Orario degli incontri: 

Sabato: 10.30 - 13.00 e 14.30 - 18.00 – Domenica: 10.30 - 13.00. 
 

Si prega di arrivare 15 minuti prima per non interrompere il clima meditativo della riunione. 
 

Il luogo in cui si svolgerà la riunione è 

l’Istituto Pontificio “Maestre pie Filippini”, in Via 

delle Fornaci N° 161. A lato  la foto della sala 

vista dall’esterno, caratterizzata da tre arcate.  

 All’interno, la sala è dotata di microfoni, 

schermo e proiettore. 

 

Per chi si muove con mezzi propri, nel giar-

dino dell’Istituto vi è un comodo parcheggio. 
 

Per quanto riguarda i pasti e il pernottamen-

to, lo stesso Istituto ha una “Casa vacanze” 

adiacente, dove si possono prenotare stanze sin-

gole o doppie. Unico problema da tenere pre-

sente è che, trattandosi di un Istituto religioso, 

il ‘coprifuoco’ è alle ore 23.00.  

In alternativa, però, sempre adiacente al sito 

dell’incontro, vi è un B & B molto confortevole, economico e libero negli orari. 
 

Per comunicare la propria adesione all’iniziativa, per ricevere notizie sulle sistemazioni, le 

tariffe e per le eventuali prenotazioni, si prega di contattare l’organizzazione dell’incontro indi-

rizzando ogni richiesta all’email viaoperativa2019@gmail.com. 

Oltre alla richiesta scritta, via email, ci si può mettere in contatto con gli organizzatori di 

Roma: Paolo Boniello cell. 328 1667454 e Corrado Solari cell. 338.2846750. 
 

Doveroso, infine, un ringraziamento di cuore al generoso amico Marco De Berardinis, che si è 

offerto di sostenere personalmente la spesa della sala, lasciando cosí liberi dal contributo econo-

mico i partecipanti al convegno. 

mailto:viaoperativa2019@gmail.com
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Pubblicazioni 

 
 di Gabriele Burrini 

 

«Ho riscoperto il mio angelo custode a 

cinquantun anni, dopo decenni che non 

mi rivolgevo piú a lui. Non che, nel frat-

tempo, egli fosse stato assente dai miei 

pensieri. La verità è che non parlavo piú 

con lui. Quella notte me n’ero andato a 

letto molto afflitto dagli eventi del giorno, 

disperato per l’impossibilità di mutare la 

realtà che gravitava attorno a me e di po-

terla sostenere oltre. Mi sentivo impotente, 

incapace di trovare il contatto con il Si-

gnore, di attingere il coraggio dalla Sua 

presenza, che tanta forza mi aveva dato in 

altri tempi». 

Con queste parole Gabriele Burrini de-

scrive, sul retro di copertina, perché e 

come ha scritto questo libro, che è stato il 

suo ultimo lavoro letterario e spirituale. 

Una condizione di malattia, durata piú 

di un decennio, lo ha reso meritevole di 

incontrare al risveglio, prima dell’aurora, 

il suo angelo custode.  

Da lui ha ricevuto rivelazioni e mediante lui ha fatto esperienze interiori importanti: tutte 

prima dell’alba, perché l’angelo poteva rimanere fino all’aurora, poi doveva chiudersi nel silenzio 

celeste. 

Amici che hanno già letto il libro mi hanno detto che vi hanno trovato le risposte a quesiti 

che si ponevano interiormente, senza che nessuno potesse ormai rispondere e risolvere i loro 

dubbi. 

Uno di questi cari amici mi ha detto: «Gabriele, anche ora che ha superato la Soglia, conti-

nua a svolgere il proprio compito di guida spirituale». 

Alda Gallerano 

Il libro può essere richiesto alla Daelli Arte e Gioco 

daelli@artegioco.com 

Via Luigi Porro Lambertenghi, 34 – 20159 Milano 

Tel. +39 026688542 

mailto:daelli@artegioco.com
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BioEtica 
 

Marzo: tutt’intorno a noi la vita rinasce, il verde e i colori 

brillanti della stagione che gli antichi chiamavano “PRIMO 

VERAE”, l’inizio della Primavera, rinnovano il mondo della 

natura, e gli animali gioiscono di questa atmosfera. Nulla 

però è veramente come un anno prima: in verità la vita ve-

getale è tornata alla Terra per poi rinascere dai propri semi 

portatori di eredità genetica, e quindi ciò che possiamo con-

templare nelle piante e nei fiori marzolini, che ci emozionano 

e ci mettono di buonumore, è la Vita nuova, figlia ed erede 

di quella di un anno fa. Gli archetipi delle piante, degli in- Van Gogh  «Mandorlo in fiore 

setti, degli animali e anche degli uomini tramandano all’in- 

finito le specie, e siamo portati a credere che da secoli e millenni sia sempre la stessa matrice 

ad esprimere forme di vita vegetale e animale. 

In realtà, anche gli archetipi della vita cambiano, sono il frutto dell’incontro dell’eredità ge-

netica e dei nostri stessi pensieri, della nostra evoluzione e involuzione interiore. La civiltà 

umana effonde potenti archetipi di Luce e di Tenebre, che con il creato, con l’organismo vivente 

che è la Madre Terra stessa, interagiscono in modo permanente e determinante. La responsa-

bilità dei nostri pensieri e dei nostri sentimenti e impulsi è dunque grande: i valori che la no-

stra cultura collettiva esprime, il nostro odiare o amare, costruire o distruggere, rendere piú 

bello e accogliente per tutti l’ambiente, o viceversa devastarlo e avvelenarlo, tutto ciò influenza 

in modo radicale la vita della natura, anche nei pochi luoghi dove la rapacità della nostra specie 

non ha ancora colpito, e arriva ad interagire con i fenomeni tellurici e climatici, perché anche 

gli archetipi della vita minerale sono collegati al grande organismo vivente. 

Il Male ha infettato ogni aspetto della nostra vita sociale, dell’economia, della sedicente spi-

ritualità stessa: in un mondo in cui la speranza ultima è riposta nel ritorno del vero sacerdozio 

femminile e nel segreto graalico del femminino sacro, la diabolica abilità del Maligno asurico 

nell’individuare sempre il maggior pericolo 

per il proprio dominio e attaccarlo senza pietà, 

rende le fanciulle e le donne il primo obiettivo 

da colpire. 

Ed ecco che viene tollerato a livello globale, 

e tenuto spesso sotto silenzio, che in molti 

paesi, e non solo del cosiddetto Terzo Mondo, si 

continui a ricorrere a pratiche aberranti come 

l’infibulazione delle ragazze o l’alimentazione 

forzata per far sembrare piú in carne, e dun-

que appetibili, le spose bambine. Mentre dal- 

Una sposa bambina l’altro lato si assiste all’imposizione di modelli 

 femminili sempre piú mascolini, aggressivi, ri-

gettanti la maternità, la tenerezza, la dolcezza, tutte qualità che ogni donna riceve generosamente 

dagli archetipi donati dal patrimonio genetico e culturale delle proprie antenate, e che andrebbero 

trasmessi agli uomini, che ne hanno bisogno come non mai in questa epoca scellerata di stupro 

collettivo della Terra che ci dona la Vita.  
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In quest’ottica ha un profondo significato occulto anche la rivolta delle donne indiane che ri-

vendicano il diritto di entrare nei templi anche durante la loro età fertile. Il sacerdozio femminile 

e la sacralità delle forze della fertilità sono giustamente temuti da chi è al servizio apparente-

mente degli dèi luminosi, ma in realtà di entità ben piú oscure, come del resto avviene anche nel 

cristianesimo ufficiale. La vera femminilità è un potere, e deve essere imprigionato, deviato, 

sporcato, affinché odio, corruzione e violenza abbiamo mano libera sulle anime umane (vedi 

“Fuori i fecondi” di Egidio Salimbeni in: www.larchetipo.com/2019/02/il-vostro-spazio/liriche-

e-arti-figurative-42/. 

Le bimbe trascinate dalle madri alle manifestazioni pro aborto, che calpestano bambolotti, 

agguerrite ed euforiche, subiscono un furto gravissimo, non solo per loro: è di questa forza vir-

ginale, di questa potenza creatrice e feconda, che tutti noi veniamo privati, e ad avvantaggiarsi 

di questo aureo carburante cosmico è sempre il mefistofelico Signore Oscuro: colui che si nu-

tre di odio, morte violenta, atrocità verso uomini, bambini, animali. 

E non è un caso il ritorno a un’alimentazione sempre piú ricercata, con ingredienti frutto di 

atroce e apparentemente inutile crudeltà come foie gras, aragosta, maialino da latte e agnelli-

ni. Programmi televisivi e internet ci mostrano schiavi moderni con l’aspetto di chef stellati, 

che con enorme partecipazione mediatica conducono altri aspiranti schiavi della lussuria ali-

mentare dei privilegiati sulla via della perdita di empatia verso i nostri fratelli animali. 

La civiltà occidentale stessa è in un certo senso rappresentata simbolicamente dal Re So-

le, ultimo sovrano del vecchio continente ad avere avuto un potere vero, assoluto, e capace 

di divorare da solo in un giorno tanto cibo, quanto poteva mangiare in un anno uno dei suoi 

sudditi tra i piú fortunati, ossia quei pochi che al cibo accedevano regolarmente. Quella va-

langa di prelibatezze, quella monta-

gna di carne putrefatta che i maghi 

della cucina travestivano da cibo de-

gli dèi, per evitare la morte o pene 

terrificanti se avessero scontentato il 

viziato sovrano, veniva divorata per 

ore sotto lo sguardo adulatore e allo 

stesso tempo timoroso dei cortigiani; 

ben presto poi usciva dagli appar-

tamenti reali sotto forma di secchi e 

secchi di nauseabondi escrementi, 

molto piú sinceri dei manicaretti in- 

Brindisi al pasto del Re Sole a Versailles gannevoli, nel ricordare al re, defini- 

 to “Dono di Dio”, la sua natura umana 

e mortale. Nel suo gabinetto, sulla “comoda”, il sovrano passava ore ed ore insieme a ministri e 

consiglieri, progettando campagne militari e inventando tasse fantasiose, ossia nuovi modi 

per finanziare le sue guerre e le sue abbuffate. 

Questo è ciò che noi tutti siamo oggi: un Occidente opulento, minaccioso, vizioso, avido e 

autoreferenziale, un re decaduto ma armato e letale. E la civiltà dei consumi, è perfettamen-

te corrispondente a questo cliché: un mostro vorace e senza coscienza che divora da solo ciò 

che è di tutti: terre, risorse, cibo, beni ambientali, futuro, e tutti i popoli sfruttati stanno a 

guardare, lacchè terrorizzati o incantati da uno splendore fasullo e diabolico. E se provano a 

ribellarsi, vengono annientati. 

http://www.larchetipo.com/2019/02/il-vostro-spazio/liriche-e-arti-figurative-42/
http://www.larchetipo.com/2019/02/il-vostro-spazio/liriche-e-arti-figurative-42/
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Di recente è uscito nelle sale cinematografiche un film 

molto suggestivo e anche ben realizzato, con l’aiuto di storici, 

linguisti e archeologi, seppur crudo e sanguinario: “Il primo 

Re”, ambientato nell’anno 753 a.C. Narra della nascita di 

Roma dalle ceneri del fratricidio, da parte di Romolo, del 

fratello Remo, il Re blasfemo, che aveva rinnegato gli dèi, 

calpestato il Fuoco Sacro e ucciso la vestale che lo custo-

diva. Il racconto prosegue affermando poi che dal sacrificio 

del proprio stesso sangue Romolo fondò un nuovo sacerdo-

zio femminile, cui affidò il fuoco che era riuscito a far rina-

scere dalle ultime braci morenti di quello antico che Remo 

aveva tentato di distruggere. 

Tutta la nostra civiltà attuale è una bestemmia contro 

gli dèi, inutili quindi saranno tutte le misure esteriori con-

tro inquinamento e sconvolgimenti climatici e tellurici, con-

tro epidemie e indebolimento delle nostre difese immunitarie, della salute di tutta la nostra 

specie; le leggi e gli studi che vengono prodotti da questo sistema, da chi è ai vertici della 

Legge, della Scienza, dell’Economia, sono sempre un frutto avvelenato. La malattia ambien-

tale e sociale corrisponde a una malattia collettiva occulta, che necessita di una guarigione 

anch’essa a livello occulto. 

«L’impulso del Christo ci insegnerà a discernere ciò che, venend  o dallo Spirito, procura 

la salute. La guarigione dalla malattia sarà una guarigione spirituale, scaturirà dalla piú 

profonda interiorità della vita cristianizzata» afferma Rudolf Steiner in Economia Spirituale e 

Reincarnazione (O.O. N° 109). 

La vera rivoluzione perciò è nella nostra interiorità ed ai giovani, ai bambini e alle bambine 

che solo possono salvare il Fuoco Sacro della vera civiltà, apparentemente sepolto sotto la cenere 

del materialismo ahrimanico, abbiamo il dovere di fornire le risorse e l’ambiente giusto per 

coltivare i talenti che serviranno per la nuova civiltà. Per creare nuovi archetipi di Vita, dal 

seme di ciò che è stato calpestato, offeso, e che però è vivo e può essere recuperato. 

Le verità spirituali si manifestano spesso per via ispirativa inconsapevole: la canzone di Daniele 

Silvestri proposta a Sanremo di recente ne è un esempio: «Io che non mentivo / che ringrazia-

vo ad ogni mio respiro / ad ogni bivio, ad ogni brivido della natura / io che ero argento vivo in 

questo mondo vampiro»… La Scuola è una prigione che spegne il Fuoco Sacro che i nostri figli 

hanno portato con sé dal mondo degli archetipi nascendo. Già Rudolf Steiner avvertiva, un 

secolo fa, di quanto sarebbe stato importante riformare il sistema educativo, pena il dilagare 

del materialismo in tutta la civiltà umana. 

Ecco dunque la Via: i bambini e i giovani, e tutti noi ritornati bambini secondo le indicazioni 

evangeliche del Christo stesso, abbiamo il diritto, il sacro dovere, la necessità urgente, come 

una cura salvavita, di imparare dalla Natura, nostra madre e maestra, come amare, proteggere 

e trasmettere la vita. Camminare a piedi nudi sull’erba, imparare sotto gli alberi a rispettare 

ogni vivente come fratello, far germinare e poi germogliare nuovi archetipi che ci preparino alla 

futura Vita di Giove. 

La Via retta è dunque innanzitutto umile, di servizio, di gratitudine per i doni della Madre 

Terra, della Iside Sophia, femminile custode di tutta la Sapienza che ci occorre per costruire la 

nuova civiltà. 
Shanti Di Lieto Uchiyama 
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Il Maestro e l’Opera 

 

Secondo Scaligero, in epoca di crisi e di pericolo - come la nostra - il Sovrasensibile 

ha le piú alte possibilità di proiezione di energie nell’uomo. Ma perché l’uomo possa 

pervenire alla propria libe-

razione occorre, da parte 

sua, un impegno che na-

sca dalla sua interiorità 

profonda connessa con il 

Verbo-Logos. 

Scaligero rivela dunque 

la via per accedere a tale 

fonte di energia, il Logos 

originario, dando una ri-

sposta concreta all’uomo 

di questo tempo. Il segreto 

è quello di risalire alla radice dell’atto pensante, il pensiero libero dai sensi, laddove fluisce 

la luce eterica del cuore. Dal cuore, dove si eterizza, la luce ascende alla ghiandola pineale, 

ed è qui che lo sperimentatore può incontrarla, seguendo il canone esoterico dei suoi inse-

gnamenti. 

La visione soteriologica di Scaligero parte dunque dalla composizione occulta dell’uomo e 

dei suoi tre corpi: Fisico, associato al mondo animale; Eterico, associato al mondo vegetale 

ed Animico-Astrale (suddiviso a sua volta in Astrale inferiore, riconducibile nuovamente al 

Fisico, e Astrale superiore collegato all’Eterico e riconducibile al Logos). 

Il corpo fisico è preda delle brame della dialettica 

del pensiero ed altro non è se non l’oscuro riflesso 

associato alla luce del Logos. Questa luce, che corri-

sponde al momento predialettico del pensiero, viene 

ogni volta negata per azione di divinità ostacolatrici 

e di insufficiente volontà del pensiero dell’uomo, 

non sempre in linea con l’impulso di luce emanata 

dal Logos. Tale luce risulta per Scaligero una corren-

te di energia filtrata dall’azione dell’Arcangelo del-

l’aria Michael, unico vincitore nella lotta contro il 

Drago e disponibile per l’uomo che ha la capacità, 

per virtú acquisita, ovvero concessa dalle Gerarchie, 

di connettersi con essa. Questo sentiero è chiamato 

da Scaligero Via di Michael o via del Graal. 

Solo una Operatio Solis che integri pensiero-vo-

lontà-azione, supportata da solidi attributi morali e 

precise tecniche pneumatiche volte a garantire l’ete-

rizzazione del sangue e del corpo dell’uomo, può con-

durre all’aureo insegnamento di Scaligero. Arild Rosenkranz «Michael» 
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Nel saggio Tecniche di concentrazione interiore si individua-

no infatti gli aspetti e le modalità pratiche della concentrazione 

atte a svelare le forze latenti del pensiero. È solamente attra-

verso queste pratiche che, nei tempi attuali, è possibile appro-

fondire la conoscenza vera del sé e rafforzare l’indagine sulla 

volontà e sui rapporti tra eros ed immaginazione creativa, per 

arrivare alla soglia dell’atarassia magica e alla conoscenza 

delle dinamiche di trasformazione del respiro, della percezione 

pura del vero alimento di vita. Si tratta di esercizi e attività per 

le quali è richiesta una determinazione assoluta; solo quest’ul-

tima difatti permette al ricercatore di poter varcare la soglia 

segreta dell’Io, superata la quale si scorge l’essenza del reale. 

Attraverso tali tecniche è possibile rivivere per l’uomo, e an-

che per la donna (coppia umana), l’esperienza della coppia 

primordiale (Adamo ed Eva) prima del peccato originale, ossia 

il ritrovamento della condizione di beatitudine edenica. 

La luce del Logos, infatti, associata all’accordo originario edenico, è oggi separata, sul 

piano fisico, per l’azione del Serpente: questo per via del corpo di brama (corpo fisico) sotto-

posto all’impulso del male. La luce del Logos potrà agire positivamente solo attraverso la 

percezione dei corpi eterici e non direttamente attraverso quelli fisici che, come dicevamo, 

sono oramai preda delle brame. 

L’accordo originario è immancabilmente perduto, 

ma ugualmente recuperabile attraverso due azioni di-

stinte: dapprima tramite il dominio del potere serpen-

tino come dominio della Kundalini; successivamente 

dal recupero della sonorità originaria del Verbo nell’ar-

monia delle sfere e che solo la percezione dei corpi eterici 

(in sanscrito Anandamaya Kosa), non ancora corrotti, 

può ridonare. 

Volendo chiarire meglio, diciamo che il Serpe simbo-

leggia la degradazione della forza originaria secondo la 

corrente della brama ed il livello dal quale questa deve 

risorgere. La gioia sessuale dei corpi fisici fornirà una 

parvenza del ritrovamento di un bene originario ma 

puntualmente perduta. 

La riascesa dell’uomo al suo rango originario ha quindi come barriera gli strati della 

degradazione dell’eros che dovranno essere alchemicamente superati. Il compito dell’eroe 

solare, chiamato anche da Scaligero eroe del Graal, non è quello di un totale distacco 

ascetico o di un dominio di forze a lui trascendenti secondo un incipit rituale, bensí un 

procedere mediante alchimia interiore alla risoluzione graduale di ogni strato. 
 

Francesco Corona 
 

Tratto da: F. Corona Sentieri di Iniziazione – I percorsi del cuore –  Editrice Atanòr, Roma 2015. 
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Esoterismo 
 

I fondamenti epistemologici della Teosofia 
 

A molti di voi è senz’altro noto che quando si pronuncia la 
parola “Teosofia” si può solo suscitare un sorriso in molti dei 
nostri contemporanei. Molti non ignorano anche che proprio 
coloro che pretendono attualmente di avere un’attitudine scien-
tifica o una cultura filosofica considerano la Teosofia come 
qualcosa da designare con un termine del tipo “occupazione 
dilettantesca”, o credenze derivate da una fervida immagina-
zione. Particolarmente in certi cerchi di letterati, si può trova-
re che il teosofo è considerato come una specie di sognatore 
dall’immaginazione sfrenata, che è un adepto dei suoi mondi 
singolari di rappresentazione, soltanto perché non si è mai in-
formato su quello che è il fondamento della conoscenza. Pro-
prio nei circoli scientifici troverete chi presume senza alcun 
dubbio che la Teosofia, in fondo, non abbia alcuna cultura filo-
sofica, e anche se ne ha acquisita una, o ne parla, lo fa da dilet-
tante, alla bell’e meglio. 

Queste conferenze non sono direttamente consacrate alla Teosofia. Ce ne sono altre a suffi-
cienza. Ma devono essere un confronto con la cultura filosofica occidentale, un confronto con il 
comportamento del mondo scientifico riguardo alla Teosofia e con ciò che potrebbe invece acca-
dere in realtà. Devono essere una confutazione del pregiudizio secondo cui il teosofo sarebbe neces-
sariamente un essere senza cultura, incompetente per quanto concerne la scienza. Chi di noi non 
ha sentito spesso che filosofi delle piú svariate scuole – e si sa che ne esistono in abbondanza – 
affermano che il misticismo sarebbe una rappresentazione non chiara e impregnata di ogni specie 
di allegorie e di elementi del sentimento, e che la Teosofia non è nata per coltivare un pensare 
strettamente metodico, e che se lo facesse capirebbe allora quali vie poco chiare imbocca? Egli 
capirebbe allora che il misticismo può radicarsi solo nelle teste di uomini malati. Questo è un 
pregiudizio molto diffuso. 

Ma non voglio cominciare con un biasimo. Non perché questo non corrisponderebbe alla con-
vinzione teosofica, ma perché per la mia propria cultura filosofica non considero la Teosofia come 
figlia del dilettantismo, e pertanto parlo essendone profondamente convinto. Posso però capire 
perfettamente che chi ha assorbito la filosofia occidentale, e che è dunque munito di tutto l’equi-
paggiamento scientifico, abbia difficoltà a vedere nella Teosofia qualcos’altro che ciò che appunto 
se ne sa. Oggi, per chi proviene dalla filosofia e dalla scienza, è proprio infinitamente piú difficile 
ritrovarsi nella Teosofia rispetto a colui che la abborda con l’umano ingenuo buon senso, con un 
sentimento naturale, forse religioso, e con un bisogno di risolvere certi enigmi della vita. Perché 
questa filosofia occidentale mette sul cammino del suo discepolo talmente tanti ostacoli, gli pro-
pone tanti pregiudizi che sembrano contraddire la Teosofia, da rendere in apparenza impossibile 
interessarsene. 

È effettivamente vero che la letteratura teosofica non è molto fornita di contributi che si possa-
no confrontare con la nostra scienza contemporanea e che si potrebbero definire filosofici. Ecco 
perché mi sono deciso a fare una serie di conferenze su questo argomento. Esse sono destinate ad 
essere il fondamento epistemologico della Teosofia. Nel corso di queste conferenze imparerete dei 
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concetti della filosofia contemporanea e il suo contenuto. E se li considererete in maniera auten-
tica, vera e profonda fino all’ultimo – ma dovrete effettivamente aspettare fino alla fine – vedrete 
sorgere da questa filosofia occidentale il fondamento della conoscenza teosofica. Ciò non avverrà 
però grazie a una specie di abile proiezione dialettica di concetti, ma al contrario avverrà, per 
quanto si può fare in qualche conferenza, con tutto il bagaglio che ci fornisce la conoscenza dei nostri 
contemporanei; avverrà con tutto quanto è in grado di dare quel poco che può essere accessibile di 
una visione del mondo superiore persino a quelli che non vogliono saperne. 

In un altro secolo, non sarebbe stato possibile esporre nella stessa maniera quello che ho da dire. 
Alla nostra epoca, forse giustamente, è stato necessario fare un giro di ricognizione da Kant, Locke, 
Schopenhauer ad altri scrittori dei tempi presenti, diciamo Eduard von Hartmann e il suo allievo 
Arthur Drews, oppure il geniale teorico della conoscenza Volkelt, Otto Liebmann o l’alquanto 
convenzionale Euken, che però non è meno rigoroso dal punto di vista razionale. Chi fa qui un giro 
d’orizzonte, chi ha preso nota di tale o talaltra delle sfumature ricavate dalle concezioni scientifico-
filosofiche dei tempi presenti e del passato piú recente, capirà e afferrerà – questa è la mia piú 
profonda convinzione – che una reale ed autentica comprensione di questa evoluzione filosofica 
non deve allontanare dalla Teosofia, ma al contrario condurre a lei. Proprio chi si è confrontato in 
modo fondamentale con le teorie filosofiche deve giungere alla Teosofia. 

Forse non avrei avuto bisogno di tenere questo discorso se tutto il 
pensare della nostra epoca non fosse precisamente sotto l’influenza 
di un solo filosofo. Si dice che con il grande atto spirituale di Im-
manuel Kant è stato dato alla filosofia un fondamento scientifico. 
Si dice che il lavoro che ha compiuto per determinare il problema 
della conoscenza è qualcosa d’incrollabile. Sentirete dire che chi 
non si è confrontato con Kant non ha alcun diritto di dare il suo parere 
in filosofia. Potete passare in rivista le differenti correnti: Herbart, 
Fichte, Schelling, Hegel, la corrente che va da Schopenhauer a 
Eduard von Hartmann, in tutti questi approcci di pensiero può ritro-
varsi solo colui che si è orientato su Kant. In filosofia, dopo che di-
versi tentativi sono stati fatti nel XIX secolo, alla metà degli anni 
1870 ecco quest’appello di Zeller, poi di Liebmann e di Friedrich 
Albert Lange: torniamo a Kant! I professori di filosofia sono 
d’avviso che ci si debba orientare secondo Kant e che solo chi lo fa, 
ha il diritto di avere voce in capitolo in materia di filosofia. Immanuel Kant 

Kant ha messo il suo marchio su tutta l’attività filosofica del XIX 
secolo e del tempo presente. Ma ha anche suscitato cose diverse da quelle che lui stesso voleva. Lo ha 
espresso in questi termini: diceva di credere di aver compiuto un atto simile a quello di Copernico. 
In astronomia Copernico ha operato un capovolgimento di tutta la visione del mondo. Ha tolto alla 
Terra la sua posizione di centro e ha messo al suo posto un tutt’altro corpo, il Sole, che prima si 
rappresentava in movimento. Kant fa dell’uomo con la sua facoltà di conoscenza il centro del-
l’osservazione del mondo fisico. Opera decisamente un capovolgimento di tutta l’osservazione 
del mondo fisico. L’opinione della maggior parte dei filosofi del XIX secolo è che tale capovol-
gimento si dovesse fare. Si può comprendere questa filosofia solo se la si afferra partendo dai 
suoi presupposti. Si può capire quello che è derivato dalla filosofia di Kant solo se lo si afferra 
partendo dalle sue basi. Chi capisce come Kant sia arrivato alla sua convinzione che, in fondo, noi 
non possiamo mai comprendere le cose “in sé”, perché tutto quello che conosciamo sono solo fe-
nomeni, chi lo capisce comprende anche il corso dell’evoluzione della filosofia del XIX secolo, 



L’Archetipo – Marzo 2019 48 

 

capisce anche le obiezioni che possono essere fatte alla Teosofia e anche come ci si deve sempre 
comportare nei suoi confronti. Sapete certamente che la Teosofia si basa su un’esperienza supe-
riore. Il teosofo dice che la fonte della sua conoscenza è un’esperienza che va oltre quella dei sensi. 
Potete vedere che questa esperienza del teosofo ha lo stesso valore di quella dei sensi, che quanto 
narra il teosofo riguardo ai mondi astrali e cosí via è altrettanto reale delle cose che percepiamo 
intorno a noi con i nostri sensi come esperienza del mondo sensibile. Quello che il teosofo crede 
di avere come fonte della conoscenza superiore è un’esperienza superiore. Leggete Il piano astrale 
di Leadbeater e troverete che nel mondo astrale le cose sono reali come le carrozze e i cavalli nelle 
strade di Londra. Questo per dire a che punto questo mondo è reale per colui che lo conosce. Il filo-
sofo di oggi obietterà subito: sí, ma ti sbagli credendo che sia una realtà effettiva. La filosofia del 
XIX secolo non ha forse provato che quello che chiamiamo nostra esperienza non è altro che la 
nostra rappresentazione? Che perfino il cielo stellato è in noi solo la nostra rappresentazione? 
Considera tutto ciò come la piú sicura conoscenza che possa esistere. Eduard von Hartmann con-
sidera come la piú evidente verità che si tratta della mia rappresentazione e che non si può sapere 
cosa possa essere altrimenti. Se credi di poter chiamare “reale” l’esperienza, sei qualcuno che può 
essere definito un realista ingenuo. Puoi decidere, molto in generale, qualcosa sul valore che ha 
un’esperienza quando sei di fronte al mondo in questo modo? È il grande risultato al quale è arri-
vato il kantismo: il mondo che ci circonda deve essere la nostra rappresentazione. 

Com’è arrivata a questo la visione del mondo di Kant? Essa è derivata dalle filosofie dei suoi 
predecessori. A quell’epoca, quando Kant era ancora giovane, 
in tutte le scuole regnava la filosofia di Christian Wolff. Essa 
distingueva quella che si chiamava conoscenza grazie all’espe-
rienza che acquistiamo con le impressioni dei sensi, e quello 
che è ottenuto dalla ragione pura. Mentre noi possiamo avere 
un certo sapere delle cose della vita di tutti i giorni grazie al-
l’esperienza, con la ragione pura, secondo lui, abbiamo delle 
cose che sono degli altissimi oggetti della conoscenza. Queste 
cose sono le anime umane, la libera volontà dell’uomo, que-
stioni che riguardano l’immortalità e l’essere divino. 

Le scienze chiamate empiriche si occupano di quanto con-
cerne la scienza naturale, la fisica, la storia e cosí via. Con 
quale mezzo l’astronomo si procura la sua conoscenza? Per il 
fatto che dirige i suoi occhi verso le stelle, che determina le 
leggi secondo le osservazioni. Impariamo per il fatto che apria-
mo i nostri sensi al mondo esterno. Nessuno può dire che que-

sto derivi dalla ragione pura. L’uomo sa queste cose perché le vede. Sono delle conoscenze empi-
riche che raccogliamo in noi a partire dalla vita, dall’esperienza, ed è indifferente che ne facciamo 
o meno un sistema scientifico: si tratta di conoscenza derivata dall’esperienza. Nessuno può de-
scrivere un leone partendo dalla sola ragione. Invece Wolff suppone che si possa attingere quello 
che si è dalla ragione pura. Wolff suppone che abbiamo una scienza dello Spirito partendo dalla 
ragione pura, e anche che l’anima deve avere una volontà libera, che deve avere la ragione, e cosí 
di seguito. Per questa ragione Wolff chiama psicologia razionale le scienze che si occupano della 
parte piú elevata della scienza dell’anima. Sapere se il mondo ha avuto un inizio e avrà una fine è una 
questione sulla quale non si può decidere che partendo dalla ragione pura. Chiama questa questione 
un oggetto di cosmologia razionale. Nessuno può decidere alcunché in merito alla finalità del mondo 
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partendo dall’esperienza; nessuno può esaminarlo con l’osservazione. Sono tutte questioni di 
cosmologia razionale. Esiste poi una scienza di Dio, un piano divino. Si tratta di una scienza 
che attinge ugualmente dalla ragione. È quella che è chiamata teologia razionale, è quella che è 
definita metafisica. 

Kant era cresciuto in un’epoca nella quale la filosofia era insegnata cosí. Nei suoi primi scritti, 
troverete in lui un adepto della filosofia di Wolff. Lo troverete persuaso che esiste una psicologia 
razionale, una teologia razionale e cosí via. Fornisce una prova che egli definisce la sola prova 
possibile dell’esistenza di Dio. Conobbe in seguito una corrente filosofica che fece su di lui un’im-
pressione sconvolgente: conobbe la filosofia di David Hume. Egli disse che essa lo risvegliò dal 
suo sonno dogmatico. Cosa propone questa filosofia? Hume dice questo: vediamo che il sole si alza 
al mattino e tramonta la sera. L’abbiamo visto da molto tempo. Sappiamo anche che tutti i popoli 
hanno visto il sorgere e il tramontare del sole, che hanno fatto la stessa esperienza, e ci abituiamo a 
credere che ciò deve aver luogo cosí per sempre. 

Ora un altro esempio: vediamo che il calore del 
sole cade su una pietra. Siamo del parere che è il ca-
lore del sole a scaldare la pietra. Cosa vediamo? Per-
cepiamo prima di tutto il calore del sole e in seguito 
la pietra riscaldata. Cosa percepiamo? Soltanto che 
un fatto segue l’altro. E quando facciamo l’esperien-
za che i raggi del sole scaldano la pietra, abbiamo 
già formulato il giudizio che il calore del sole sia la 
causa del fatto che la pietra diventi calda. Cosí Hu-
me dice che non esiste assolutamente nulla che ci 
dimostri qualcosa, piú di una successione di fatti. Ci 
abituiamo cosí a credere che vi sia un legame tra causa ed effetto. Ma questa convinzione è solo 
un’abitudine che abbiamo acquisito, e tutto ciò che l’uomo inventa come concetti di causalità, 
riguarda in effetti questa esperienza. L’uomo vede che una palla ne colpirà un’altra, vede che ne 
risulta un movimento e si abitua a dirsi allora che in questo esiste una legge. In verità, non abbiamo a 
che fare con alcuna visione veritiera delle cose.  

Cos’è dunque quello che l’uomo considera come una conoscenza derivata dalla ragione pura? 
Nient’altro, dice Hume, che un insieme di fatti. Dobbiamo mettere i fatti del mondo in un nesso 
d’insieme. Questo corrisponde a un’abitudine di pensiero dell’essere umano, a una tendenza del 
pensare umano. E non abbiamo alcun diritto di andare oltre questo pensare. Non siamo autorizzati 
a dire che nelle cose esiste una realtà che ha dato loro una legalità. Possiamo soltanto dire che le 
cose e gli avvenimenti scorrono intorno a noi. Ma per le cose in sé, non possiamo parlare di un 
legame coerente. 

Come possiamo adesso dire che nelle cose si manifesta a noi qualunque elemento che va oltre 
l’esperienza? Come possiamo parlare di un legame coerente nell’esperienza che sia derivato da 
un essere divino, che vada oltre l’esperienza, se non siamo disposti a regolarci secondo qualcosa 
di diverso dalle nostre abitudini di pensare? 

Questa concezione agí su Kant in modo tale da svegliarlo dal suo sonno dogmatico. Essa pone la 
seguente domanda: può dunque esistere qualcosa che vada oltre l’esperienza? Che specie di cono-
scenza ci dà dunque l’esperienza? Quest’ultima ci dà una conoscenza sicura? Naturalmente Kant ha 
subito risposto negativamente a questa domanda. Egli dice: anche se avete visto il sole alzarsi cen-
tomila volte, non potete dedurne che domani si alzerà di nuovo. Potrebbe anche avvenire diversa-
mente. Se avete ricavato le vostre deduzioni solo dall’esperienza, una volta potrebbe accadere che 
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l’esperienza vi convinca anche di qualcos’altro. L’esperienza non può dare mai la sicura cono-
scenza, necessaria. 

Che il sole riscaldi la pietra, lo so per esperienza. Ma che debba riscaldarla, non ho il diritto di 
affermarlo. Se tutte le cose che conosciamo derivano dall’esperienza, queste non potranno mai 
superare lo stadio dell’incertezza; allora, non può esistere alcuna conoscenza empirica essenziale. 
Kant cerca ora di chiarire la cosa. Cerca un’uscita. Durante tutta la sua giovinezza si era abituato 
a credere alla conoscenza. Dovette farsi convincere dalla filosofia di Hume che non esiste nulla di 
certo. Da qualche parte, non esiste qualcosa di cui si possa parlare di una conoscenza sicura, ne-
cessaria? Sí, afferma, esistono dei giudizi certi. Sono quelli matematici. Il giudizio matematico è 
forse come quello secondo il quale il sole si alza al mattino e tramonta la sera? 

Ho il risultato che i tre angoli di un triangolo 
fanno 180°. Una volta che l’ho provato per un 
solo triangolo, questo sarà sufficiente per tutti i 
triangoli. Dalla natura della prova vedo che es-
sa è valida per tutti i casi possibili. È la caratte-
ristica delle prove matematiche. È chiaro per 
tutti che queste devono essere valide anche per 
gli abitanti di Giove e di Marte, supponendo 
che abbiano dei triangoli, che anche là la som-
ma degli angoli di un triangolo deve essere 
uguale a 180°. Cosí di seguito, due volte due 
non possono dare altro risultato che quattro. 

Questo è sempre vero. Con questo abbiamo una prova che esistono conoscenze assolutamente sicure. 
La domanda non può dunque essere formulata cosí: abbiamo una simile conoscenza? Dobbiamo 
invece riflettere al modo in cui è possibile avere simili giudizi. 

Viene adesso la grande domanda di Kant: come sono possibili simili giudizi assolutamente ne-
cessari? Com’è possibile la conoscenza matematica? Ora, Kant chiama i giudizi e le conoscenze 
che sono attinti dall’esperienza, giudizi e conoscenze “a posteriori”. Ma il giudizio: la somma de-
gli angoli di un triangolo è uguale a 180°, è un giudizio che precede ogni esperienza, un giudizio “a 
priori”. Semplicemente posso rappresentarmi nella mia testa un triangolo e farne la prova, poi, 
quando vedo un triangolo che non ho ancora mai visto da vicino, posso dire che la somma dei suoi 
angoli deve essere uguale a 180°. Ogni sapere superiore dipende dal fatto che io possa portare dei 
giudizi partendo dalla ragione pura. Come sono possibili tali giudizi a priori? Abbiamo visto che 
un tale giudizio: la somma degli angoli di un triangolo è uguale a 180°, concerne tutti i triangoli. 
L’esperienza deve piegarsi al mio giudizio. Se disegno un’elissi e poi guardo nello spazio cosmico, 
trovo che un pianeta descrive una simile elisse. Il pianeta segue il mio giudizio formato da una pura 
conoscenza. Affronto dunque l’esperienza con il mio giudizio formato puramente nell’attività idea-
le. Ho attinto questo giudizio dall’esperienza? domanda ancora Kant. Quando formuliamo dei tali 
giudizi puramente ideali, non abbiamo senza dubbio in effetti fatto alcuna esperienza reale. 
L’elisse, il triangolo, non hanno alcuna realtà d’esperienza, ma la realtà si piega ad una simile co-
noscenza. Se voglio avere una vera realtà, devo ricorrere all’esperienza. Ma quando so quali specie 
di leggi vi agiscono, ho una conoscenza prima di ogni sperimentazione. La legge dell’elisse non è 
derivata dall’esperienza. La creo da me stesso nel mio Spirito. Cosí, in Kant, un passaggio comincia 
con la seguente frase: «Anche se ogni nostra conoscenza comincia con l’esperienza, e nondimeno 
essa non è tutta derivata dall’esperienza». Introduco nell’esperienza quello che ho come conoscenza. 
Lo Spirito umano è costituito in modo tale che tutto nella sua esperienza non corrisponde che alle 
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leggi che ha. Lo Spirito umano è costituito in maniera tale che egli deve necessariamente creare 
quelle leggi. Quando affronta l’esperienza, quest’ultima deve piegarsi a quelle leggi.  

Un esempio: supponiamo che abbiate degli oc-
chiali blu. Vedrete tutto in una luce blu; gli oggetti 
vi appariranno in una luce blu. Per il momento non 
importa per nulla quale sia all’esterno la composi-
zione degli oggetti. Al momento in cui le leggi ela-
borate dal mio Spirito si allargano sul mondo intero 
dell’esperienza, bisogna che il mondo intero dell’esperienza vi si adegui. Non è vero che il giudizio 
“due per due fa quattro” sia derivato dall’esperienza. È la costituzione del mio Spirito che fa che 
due volte due deve sempre fare quattro. Il mio Spirito è tale che la somma dei tre angoli del trian-
golo è sempre 180°. Cosí Kant ricava dall’essere umano stesso la giustificazione delle leggi. Il sole 
riscalda la pietra. Ogni effetto ha una causa. È una legge del mio Spirito. E se il mondo è un caos, 
allora lo investo con la legalità del mio Spirito. Prendo il mondo come una collana di perle. Sono 
colui che fa del mondo un meccanismo di conoscenza. Ora vedete anche come Kant arrivò a trovare 
un metodo per la conoscenza cosí preciso. Finché l’essere umano è organizzato cosí, tutto deve 
piegarsi a questa organizzazione, anche se la realtà si trasformasse in una notte. Per me, essa non 
può trasformarsi se le leggi del mio Spirito sono le stesse. Il mondo può dunque ben essere come 
vuole; noi lo conosciamo come deve apparirci conformemente alle leggi del nostro Spirito. 

Vedete dunque qual è il senso dell’affermazione: Kant ha operato il capovolgimento di tutta la 
teoria della conoscenza. Prima, era ammesso che l’uomo estraesse tutto dalla natura. Ma dopo, egli 
fa in modo che lo Spirito umano prescriva le leggi alla natura. Impernia tutto attorno allo Spirito 
umano, come Copernico fa girare la terra attorno al Sole. 

Ma esiste poi ancora qualcos’altro che mostra che l’uomo non può mai andare oltre l’espe-
rienza. Certo, questo pare essere una contraddizione, ma vedrete che è precisamente in accordo 
con la filosofia di Kant. Kant dimostra che i concetti sono vuoti. “Due volte due fa quattro” è un 
giudizio vuoto, se non riguarda piselli o fagioli. “Ogni effetto ha una causa” è un giudizio pura-
mente formale, se non è riempito di un concetto preciso di esperienza. I giudizi sono preformati 
in me per essere applicati alla visione del mondo. “Delle visioni senza concetti sono cieche – dei 
concetti senza visioni sono vuoti” . Possiamo pensare milioni di elissi, esse non corrispondono ad 
alcuna realtà se non le vediamo nel movimento dei pianeti. Dobbiamo provare tutto con l’espe-
rienza. Possiamo acquistare dei giudizi a priori, ma abbiamo il diritto di applicarli solo se coinci-
dono con l’esperienza. 

Ma Dio, la libertà e l’immortalità sono cose sulle quali possiamo riflettere quanto a lungo vo-
gliamo, a proposito delle quali non possiamo acquistare conoscenza con alcuna esperienza. Per 
questa ragione è del tutto vano voler determinare qualcosa riguardo a loro con la nostra ragione. I 
concetti che valgono a priori sono validi solo per quanto si estende la nostra esperienza. Abbiamo 
perciò certo una scienza a priori, ma questa ci dice soltanto come dev’essere l’esperienza una 
volta che questa è presente. Possiamo, per cosí dire, acchiappare l’esperienza come si farebbe con 
una rete, ma non possiamo affatto determinare come dev’essere la legge dell’esperienza. Della 
“cosa in sé” non ne sappiamo nulla, e siccome Dio, la libertà e l’immortalità dovrebbero avere la 
loro origine nella “cosa in sé”, non possiamo determinare niente a loro proposito. Non vediamo le 
cose come sono, ma come dobbiamo vederle conformemente alla nostra organizzazione. 

Kant ha fondato con ciò l’idealismo critico e ha superato il realismo ingenuo. Ciò che si con-
forma alla causalità non è “la cosa in sé”. Ciò che si conforma al mio occhio o al mio orecchio 
deve dapprima fare un’impressione sul mio occhio, sul mio orecchio. Queste sono le percezioni, le 



L’Archetipo – Marzo 2019 52 

 

sensazioni. Sono gli effetti di qualunque “cosa in sé”, di cose che mi sono completamente sconosciute. 
Queste producono molti di effetti ed io li ordino in un mondo regolato da leggi. Mi creo un orga-
nismo di sensazioni. Ma quello che c’è dietro, quello non posso saperlo. Non è nient’altro che la 
legalità che il mio Spirito ha introdotto nelle sensazioni. Quello che c’è dietro le sensazioni, di quello 
non posso sapere nulla. Per questa ragione il mondo che mi circonda è solo soggettivo. È soltanto 
quello che io stesso costruisco. 

Ora, l’evoluzione della fisiologia del XIX secolo ha in apparenza dato interamente ragione a Kant. 
Prendete l’importante scienza del grande fisiologo Johannes Müller. Ha stabilito la legge delle ener-
gie sensoriali specifiche. Essa consiste nel fatto che ogni organo risponde a modo suo. Fate entrare 
una luce nell’occhio, avrete un barlume; date un colpo all’occhio, avrete ugualmente una sensazione 
di luce. Müller ne ricava la conclusione che quello che percepisco non è dovuto alle cose all’esterno, 
bensí dipende dal mio occhio. L’occhio risponde a un processo che mi è sconosciuto per la qualità del 
colore, per esempio per il blu. Il blu non esiste da nessuna parte all’esterno, nello spazio. Un processo 
agisce su di noi e produce la sensazione di “blu”. Quello che credete essere davanti a voi non è altro 
che l’effetto di processi qualsiasi sconosciuti su di un organo dei sensi. Tutta la fisiologia del XIX 
secolo ha dato in apparenza una conferma di questa legge delle energie sensoriali specifiche. E con 
questo, anche l’idea di Kant sembra confortata. 

Questa visione del mondo può essere chiamata illusionismo nel piú ampio senso del termine. Nes-
sun essere sa nulla di quanto agisce all’esterno, di quello che produce le sue sensazioni. Partendo da 

se stesso, egli tesse tutto il suo mondo di esperienze 
e l’organizza secondo le leggi del suo Spirito. 

Nient’altro potrà mai avvicinarsi a lui fin-
ché la sua organizzazione sarà costituita 

com’è. Questa è la teoria di Kant, che 
ha preso i suoi argomenti dalla fisio-
logia. Con essa ci è dato quello che 
Kant chiama idealismo critico. È an-
che quello che Schopenhauer svi-
luppò nella sua filosofia: gli uomini 

credono che tutto il cielo stellato e il sole li circondino. Ma è solo la loro propria rappresentazione. 
Voi inventate il mondo intero. Eduard von Hartmann dice: è la verità piú sicura che possa esistere. 
Nessuna potenza potrà mai sconvolgere questo principio. Questo è ciò che dice la filosofia occidenta-
le. In fondo, essa non ha mai riflettuto su come certe esperienze hanno avuto luogo. Può attenersi 
fermamente al realismo solo colui che sa come hanno avuto luogo le esperienze e arriva allora al vero 
idealismo critico. La visione di Kant è l’idealismo trascendentale, cioè egli non sa nulla di una vera 
realtà, nulla di una cosa in sé, ma ha soltanto un sapere di un mondo di rappresentazione. In fondo 
egli dice: devo rapportare il mondo delle mie rappresentazioni a qualcosa che mi è sconosciuto. 
Questa visione è presunta passare per qualcosa di incrollabile. 

Questo idealismo trascendentale è effettivamente incrollabile? La “cosa in sé” è inconoscibile? Se 
fosse cosí non si potrebbe parlare di alcuna esperienza superiore. Perché se “la cosa in sé” fosse sol-
tanto un’illusione, non saremmo autorizzati a parlare di alcun essere superiore. Ed è d’altronde una 
delle obiezioni che è spesso fatta alla Teosofia: voi vi create gli esseri superiori di cui parlate. 

Vedremo la prossima volta in che maniera queste concezioni devono essere approfondite. 
 

Rudolf Steiner 
Dalle annotazioni di uditori presenti alla conferenza di Rudolf Steiner. 
Berlino, 27 novembre 1903 ‒ O.O. N° 52. Traduzione di Angiola Lagarde. 
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Costume 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Corre da qualche tempo, per i media, 

il pentimento della Sacra Casa 

per certe intemperanze clericali 

in materia di pratiche carnali. 

L’excusatio petita non demorde: 

è pressante, continua, toto corde, 

disarmante, patetico tsunami 

che minaccia i gradini degli altari 

scuotendo le certezze della fede. 

Fare dell’autocritica è un gran bene: 

ristabilisce il grado dei valori 

offesi, e manda un debito messaggio 

ai moralisti di ogni credo e luogo, 

perché vedano i torti pareggiati, 

e il male, esorcizzato alla radice, 

non si ripeta piú per l’avvenire. 

È un atto giusto, equo e solidale, 

purché nel condannare il peccatore 

non si denigri tutta la compagine 

di cui fa parte, e la dottrina che 

fu seguita nei secoli, pagando 

persino con la vita il praticarla, 

iniziando da Chi venne inchiodato 

per un atto d’Amore senza limiti, 

e incarnando il Divino nell’umano 

volle emendarlo dell’antica colpa 

per renderlo materia trascendente. 

Perciò l’accanimento nel fornire 

scusanti e garanzie disciplinari 

oltre il dovuto in questo autodafé, 

più che morigerare il clero tristo 

gioca un tiro birbone a Gesú Cristo, 

che ne risulta ridimensionato 

e dal celeste gotha giubilato. 

Ma forse è proprio questa l’intenzione 

di tutta la contorta operazione. 

 

Il cronista 
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Redazione 

 

  Oggi ho presenziato all’esumazione di mia nonna, dopo 28 anni dalla sua dipartita. 
Grandissima parte delle persone sepolte nello stesso campo è stata ritrovata quasi intatta, in 
qualche modo mummificata. Di qui la mia domanda rispetto a quanto spiritualmente queste 
persone hanno ‘vissuto’ e ‘vivono’ in relazione al loro corpo fisico ancora cosí integro. E la 
domanda di comprensione del processo che avviene interrando, cremando. 

 

Cristina Z. 
 

L’abito che viene deposto alla morte è come un vecchio vestito che non appartiene piú al de-
funto. I parenti, o le persone che lo hanno amato, possono, per tradizione, o per religione, inumarlo 
o bruciarlo. Ma questo per il trapassato ha poca importanza: la sua anima e il suo Spirito hanno 
ben altro lavoro da compiere che girarsi indietro a guardare o rimpiangere la veste deposta. Per 
i corpi sottili uscire dal corpo fisico è doloroso per un attimo, anche se quell’attimo sembra in-
finitamente lungo, ma poi la sensazione di essersi sciolti dai vincoli materiali è liberatoria, e 
nulla fa rimpiangere il peso materico. Certo, possiamo immaginare la grande differenza fra la 
morte per incidente di un giovane, con ancora tutta una vita davanti, e la morte di una persona 
anziana, forse malata o comunque gravata del peso degli anni. Tuttavia, pure se la salma merita 
tutto il rispetto per aver contenuto l’Io, lo Spirito di una persona, non dobbiamo confondere la 
forma con l’essenza. Onorare il ricordo di una persona portando fiori alla sua tomba non può 
spingere a credere, in maniera materialisticamente grossolana, che lí c’è qualcuno che ‘dorme’ 
in attesa di un lontano risveglio il giorno del Giudizio... 

 
  Vorrei sapere se si può parlare di una certa disposizione per attuare nel giusto modo la 
meditazione. Ci sono persone che sanno meditare, per quanto mi risulta, in maniera eccezionale. 
Mi chiedo se sono persone che hanno questa particolare facoltà perché l’hanno ricevuta per karma 
direttamente già dalla nascita, avendola meritata in una vita precedente… 

 

Luca C. 
 

Dobbiamo anzitutto parlare delle ripetute vite terrene, e del fatto che alcune qualità e capaci-
tà si ereditano da quanto si è realizzato nelle vite precedenti. Ci sono bambini che già in tenera 
età riescono a suonare il pianoforte, o a comporre poesie, o a svolgere attività che ad altri sono 
precluse per l’intera vita. Quello che dobbiamo osservare è che anche se si ha una disposizione 
particolare per svolgere nel modo migliore la meditazione o gli esercizi della disciplina eso-
terica, questa facoltà viene comunque continuamente insidiata dal clima interiore che oggi si 
respira sulla Terra. Chi ha certe disposizioni non può avere una vita facile. In questo c’è una 
specie di compensazione: quella facilità si paga con una grande sensibilità e una maggiore 
esposizione all’aggressione degli Ostacolatori, che si servono anche delle persone di famiglia o 
dell’ambiente di lavoro. Quelle disposizioni “naturali” possono essere considerate germi di vita 
interiore, qualità che però devono essere ulteriormente sviluppate con la volontà e difese dal 
mondo esterno. Il possederle fa attraversare una inevitabile serie di difficoltà e di responsabilità, 
perché un tale operare deve essere indirizzato esclusivamente a favore del prossimo. Per questo 
va seguita una Via spirituale che aiuti ad acquisire la giusta autocoscienza. Un essere che abbia 
una destità naturale riguardo alla vita interiore è destinato a vivere unicamente per gli altri. In 
questo senso si può dire effettivamente che vi sia un diretto collegamento con un karma meritato. 
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 Ho letto in una conferenza di Rudolf Steiner che l’anima umana è un’entità misteriosa 
elevatissima, ancora piú elevata dello Spirito. Come è possibile? 
 

Maria Grazia T. 
 

Sappiamo che lo Spirito ci è stato donato dalle Gerarchie, ognuna delle quali ha compiuto 
un sacrificio di sé a favore dell’uomo. Ma è l’anima il vero centro di tutta la storia umana. 
L’anima è il punto in cui convergono tutte le forze divine, mentre lo Spirito ha il suo fonda-
mento proprio nel Divino. Rudolf Steiner disse una volta che l’uomo non ha perduto il Chri-
sto ma ha perduto la Vergine Sophia. Questo significa che l’uomo non ha perduto l’Io, con il 
quale continua ad operare, ma ha perduto l’astrale, ossia le forze essenziali dell’anima. Tutta 
la storia dell’uomo si svolge per ritrovare quelle forze. Lucifero non ha agito sull’Io, ma 
sull’astrale dell’uomo, ed è nell’astrale che vive la sua forza. Quando Steiner dice che dob-
biamo ritrovare la Vergine Sophia, vuole dire che dobbiamo penetrare nel regno di Lucifero, 
lí dove sono le forze profonde dell’anima. L’Io ha sempre, con la volontà, la possibilità di 
collegarsi con lo Spirito. Mediante le forze risvegliate dal lavoro interiore, ci si può connettere 
con il Christo, e questo dà la possibilità di entrare nel mistero dell’anima. Dobbiamo capire 
quanto è appena accennato nel Vangelo di Giovanni, quando l’Evangelista parla della feconda-
zione della Vergine come fecondazione dell’anima. Il giorno in cui l’uomo potrà vedere l’anima, 
sarà veramente salvo. Lo sarà perché saprà qualcosa che non potrà più dimenticare, ovvero 
che l’anima ha bisogno delle forze della coscienza. E il risveglio della coscienza è l’opera 
dell’Io. «Un giorno – diceva Massimo Scaligero – i due saranno uno, e allora non sarà più 
necessaria la generazione sessuale per la continuità della specie umana». 

 
  Ho problemi in famiglia e nel lavoro, perché non sono mai sicura di quello che faccio. Ho 
sempre dubbi e non riesco ad avere fiducia né negli altri né in me stessa. Credo che questo mio 
modo di pensare sia di grande impedimento per la mia crescita interiore. Vorrei sapere se l’antro-
posofia può aiutarmi a conquistare delle certezze. 

 
Caterina N. 

 
Per noi la fiducia, la fede, non è un punto di partenza ma di arrivo: la dobbiamo conquistare. 

Quando l’evangelista del Vangelo di Giovanni dice: «Ma a coloro che credettero nel Suo 
nome, Egli dette potere di manifestarsi come figlioli di Dio…» che cosa significa “a coloro 
che credettero”? È l’atto più alto del pensiero, che deve per noi diventare volontà e sentimento. 
È l’apertura al Mondo spirituale, perché il credere è in realtà la forza di identità del pensiero. 
Il pensiero è l’unica cosa che non dobbiamo capire, perché è il pensiero a dover capire se 
stesso. Noi esercitiamo il pensiero per comprendere il mondo che ci circonda, la società in 
cui viviamo, i modi di agire e di comportarsi delle persone che ci sono vicine, e raggiungere 
cosí delle certezze. Questo però riguarda solo il piano esteriore, che non afferra la realtà pro-
fonda delle cose. Dobbiamo invece sperimentare l’essenza del capire, e allora, attraverso il 
percepire che diventa pensiero, realizziamo la vera fede, perché ci apriamo all’essenza dello 
Spirito, che da quel momento è una forza che agisce in noi. Se lavoriamo con assiduità agli 
esercizi che Rudolf Steiner raccomanda come essenziali per lo sviluppo della nostra interiorità, 
la fiducia diverrà una naturale componente della nostra personalità e ci permetterà di incon-
trare gli altri con cuore aperto e mente serena. 
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Siti e miti 
 

La Mesopotamia, dal greco “ la terra tra i fiumi”, nella lingua assira era bab-il-ani. Anu essendo il 
Cielo, equivaleva a ‘Porta di Anu’, ingresso al regno degli Dei. Questo alimentò il mito che la civiltà 
umana fosse nata nella regione tra i monti del Tauro e il Golfo Persico, e che lí si trovasse l’Eden 
della coppia primordiale, il regno del Prete Gianni, di Shangri-la o di altri misteri tuttora insoluti. 

Come quello dei Sumeri, l’enigmatico popolo considerato dalla scienza ufficiale “venuto dal nulla 
geografico” in un’epoca difficilmente databile, for-
se intorno al 6000 a.C. Un’ipotesi meno ufficiale è 
quella che considera quei piccoli umani, con i loro 
buffi gonnellini frangiati, come ce li mostra l’icono-
grafia archeologica dello “stendardo di Ur”, fossero 
una colonna di superstiti di Atlantide emigrati a 
Est prima dell’inabissamento di quel continente, o 
persino una popolazione scampata all’equivalente 
catastrofe della Lemuria avvenuta ancor prima nel 
Pacifico, emigrati a Ovest, dato che la Terra in quel-
le epoche era tutto un convulso emergere e spro-
fondare di continenti.  

Ed eccoli, piccoli, glabri, dai nasi prominenti, sistemarsi nella conca meridionale della pianura che 
l’Eufrate a Sud e il Tigri a Nord formavano scorrendo dalle montagne al mare. Tanta acqua a dispo-
sizione per bere, irrigare, navigare, commerciare, tanto limo per concimare orti e ricavare i favolosi 
giardini pensili che le ingegnose ruote di legno delle norie provvedevano a innaffiare sollevando dal-
l’Eufrate tutta l’acqua che occorreva. Tanta buonissima acqua dunque, ma poche pietre, anzi, quasi intro-
vabili in un territorio dove invece abbondava l’argilla, che i fiumi lasciavano come deposito alluvionale. 

Su al Nord i bellicosi Assiri scolpivano nella roc-
cia dei monti le loro epopee di guerra e conquista, 
con i barbuti eroi guerrieri rilevanti dal masso e gli 
Dei che li accoglievano in cosmogonie planetarie. 
Come ovviare alla carenza di materiale solido per 
scolpire, incidere immagini e segni che raccontasse-
ro la loro storia e dettassero le leggi divine e umane 
da osservare per il bene di tutta la popolazione? 
L’argilla, sí, quel fango giallastro, a volte color della 
pelle, impastato, lasciato seccare al sole o cotto in 
fornaci, dava una materiale che nulla aveva da invi-
diare al granito assiro, anzi era anche più leggero e 
trasportabile nelle barche di giunco sul fiume. Non 

solo, quando era ancora molle, prima cioè di passare alla cottura, forniva una 
superficie morbida nella quale era facile incidere, con appositi cunei di rame, 
figure e segni. Sui blocchi squadrati codici di provenienza e di fattura, su tavo-
lette più sottili numeri e nomi, disegnando asticelle e forme geometriche. Pit-
tografia, per ritrarre oggetti e figure, logografia, ogni segno equivaleva a una 
sillaba, infine l’ideogramma, per correlare la parola al pensiero che ne formu-
lava il senso, in forma reale o astratta. Nasceva la civiltà umana nel segno del-
la parola che serve l’idea sorgiva, il pensiero libero dagli inganni dei sensi, dal 
peso della materia. Poi vennero gli Accadi, Babele, le lingue si confusero, la 
parola cedette al numero, e quando s’imponeva era per tramare inganni e follie. 
I Sumeri, cacciati dalla civiltà, entrarono nella leggenda.  

Grazie alla loro geniale trovata, la scrittura, abbiamo però la Stele di Ham-
murabi, la biblioteca di Ninive. Le loro ‘tavolette’ raccontano di un’umanità 
cara agli Dei, di un mondo reso Porta del Cielo. 

Elideo Tolliani 


